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| l’esercito contro i ribelli di Napoli 


“Sarà una scelta doloro- 

sa ma Inevitabile riaprire la 
discarica di Pianura se 
vogliamo togliere i rifiuti 
nell'interesse dei cittadini 
di Napoli e di Pianura 
stessa” (Antonio Bassolino, 
PD, presidente Regione 
Campania, ADN Kronos, 11 
gennaio) 

“Ho parlato col Prefetto 

e lui è dell’idea di riaprire la 
discarica di Pianura... poi 
bisognerà trovare altre 
discariche” (Tommaso 
Sodano, PRC, presidente 
commissione ambiente del 
Senato, Liberazione, 2 

| gennaio) 


Il presidente del Consiglio 
Prodi ha preso in mano la si- 
tuazione e ha fatto danni, 
come era facile prevedere. 
La sua ordinanza pubblicata 
sulla Gazzetta Ufficiale del- 
l'11 gennaio, non fa niente 
per risolvere veramente il 
problema rifiuti in Campania: 
si ricorre all'ennesimo prov- 
vedimento “eccezionale” che 
da pieni poteri ad un nuovo 
commissario, questa volta il 
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Tempi terribili 


Non si esagera affatto quando si dice che quelli in cui 
viviamo sono tempi terribili. La sensazione è quella di vive- 
re in un romanzo di fantapolitica in cui tutti gli ingredienti 
dell’inquietudine letteraria diventano ogni giorno drammati- 
camente veri e palpabili, come se intuizioni e profezie pes- 
simistiche si stessero avverando una dopo l’altra. 


Il problema ambientale, ad esempio. Su larga scala il cam- 


biamento climatico, che per anni era stato negato e 
minimizzato da certa letteratura scientifica assoldata dalle 
grandi multinazionali, è diventato un argomento del dibatti- 
to politico e culturale mondiale rivestendo, non a caso, i 
caratteri di un'emergenzialità che poteva essere affrontata 
prima e per tempo ma che adesso non può tollerare ulteriori 
rinvii in termini di soluzioni. Stesso discorso per quanto ri- 
guarda il delirio tutto italiano dello smaltimento dei rifiuti in 
Campania: decenni di abusi, di affari mafiosi nella gestione 


delle discariche non autorizzate, di insipienza di una classe 
dirigente corrotta e ignava hanno portato l’attuale governo 
ad affrontare la cosiddetta emergenza col piglio autoritario 
di chi militarizza il territorio e impone scelte con il solito ri- 
catto del commissariamento e del conferimento di poteri 
speciali a superpoliziotti che sanno solo reprimere ed eser- 
citare l'ingiustizia. I 

E poi c'è il lavoro che uccide, implacabile e puntuale, da 
Nord a Sud, nelle fabbriche e nei cantieri. Perché la sicu- 
rezza non è garantita, non è assicurata né controllata, e l’uni- 
co criterio imprenditoriale dei padroni risponde a logiche di 
accumulazione e profitto, contro ogni diritto residuale. Non 
si tratta solo di abusi o di omissioni ma del semplice e rigo- 
roso sfruttamento da parte di chi detiene i mezzi di produ- 
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REGGIO EMILIA: 
BANDIERE STORICHE 


La Libreria della FAI 
Reggiana assieme all'Archivio 


storico della FAT, in occasio- 


ne del 26° Congresso 
nazionale della federazione, 
organizzeranno una mostra di 
bandiere storiche anarchiche 
(1900-1948), con l'intento di 
procedere anche ad un primo 
catalogo delle stesse. 
Invitiamo i compagni, i gruppi 
e i circoli che possedessero 
bandiere in questione (o 
immagini di esse, da ripro- 
durre eventualmente a 
grande formato) di comuni- — 
carcelo: email: 
aquadrata@libero.it, tel. 
349.0080873. 

FAI Reggiana 


- allo sgombero delle celle dei 
carceri per far posto agli ar- 


“Oggi sarà il giorno del 

< mONO.: 

(Renato Farina, 

alias agente “betulla” 
ġiornalista informatore dei 
servizi segreti, 

“libero”, 20/07/2001) 


La recente sentenza [1] di 
primo grado contro 25 com- 
pagni e compagne, proces- 
sati per i fatti del luglio 2001 
a Genova, è lo spunto dal 
quale partiamo per ricorda- 
re qualche fatto e proporre 
qualche brevissima riflessio- 
ne. -. 
Nonostante non sia anco- 
ra disponibile il dispositivo 
completo è evidente che la 
sentenza ha operato una di- 
stinzione tra gli imputati, a 
seconda se siano stati con- 
dannati o meno per “deva- 
stazione e saccheggio”. Per 
cui il medesimo atto (per 
esempio lanciare una molo- 
tov) può essere punito con 
pene molto diverse, una dif- 
ferenza che si misura in anni 
di reclusione. 

Mai come in questo caso 
si può dire che si è trattato 


di una sentenza annunciata, 


in quanto il giudizio ha san- 
cito una interpretazione di 
quanto avvenuto in quelle 
giornate già scritta nel 2001 
e ribadita poi durante tutti 
questi anni. 


LA PROVA GENERALE 

Napoli, 17 marzo 2001, un 
corteo di almeno 30 mila per- 
sone arriva in Piazza Muni- 
cipio per protestare contro la 


«riunione del “Global Forum”. 


Appena un gruppo prova a 
forzare il blocco della polizia 
scatta la trappola: i manife- 
stanti vengono accerchiati, 
tutte le vie di fuga sono chiu- 
se, e picchiati indiscrimina- 
tamente. | fermati vengono 
portati in una caserma della 


PS dove subiscono un ulte- 


riore trattamento a base di 


botte ed umiliazioni [2]. Col 


senno di poi questo episodio 
è stato considerato una sor- 
ta di “prova generale”, gesti- 
ta dal governo di “centro-si- 
nistra”, di quello che poi sa- 


rebbe avvenuto a Genova, = 


quando al goram ci sar: 


stiche su quello che. 
be potuto accadere in que 
giorni: dai preservativi pien 
di sangue infettato dall AIDS 


resti, all’obitorio di “almeno 
500 metri quadri” per ogni 
evenienza [3]. Il centro della 
città ligure viene rinchiuso 


da una serie di inferriate, 


cancelli e barriere varie, 
come se si preparasse ad un 


Vero e proprio assedio. 


UN PASSO INDIETRO 

Alle iniziative di Genova, 
si era arrivati sull'onda lun- 
ga della rivolta di Seattle 
(novembre 1999) che aveva 
ridato fiato ad un movimen- 


to internazionale di protesta 


già in lotta da tempo contro 
il capitalismo globale. Un 
movimento battezzato fretto- 
losamente dai media come 
“no-global” (all’inizio “popo- 


Sul filo di una memoria 


spezzata ed offesa 


lo di Seattle”), mentre in re- 
altà la partecipazione di mi- 
gliaia di persone alle inizia- 
tive in diverse parti del mon- 
do, stava mettendo in prati- 
ca una vera e propria globa- 
lizzazione della protesta. A 
Seattle, a Praga (settembre 
2000), Quebec City e Gote- 
borg (aprile 2001), il movi- 
mento era riuscito a mettere 
insieme diverse “anime”, 


quelle che da sempre ali- 


mentano i movimenti per il 
cambiamento sociale, e così 


accanto ai riformisti e non. 


violenti, si erano trovati an- 
che quelli che non rinuncia- 


no a priori ad uno scontro 
con le forze poste a difesa. 


del profitto e dello sfrutta- 
mento. 

Ed erano stati proprio 
questi ultimi a caratterizza- 


re le diverse proteste, solo 


un ipocrita non avrebbe 
l'onestà necessaria per dire 
che sono state proprio que- 
ste pratiche ad imporre l'at- 


. tenzione dei media per le 


tematiche portate avanti dal 
movimento, mettendo con- 
temporaneamente in secon- 
do piano le inutili chiacchie- 
re che si facevano nei diver- 
si summit. 


LA RIVOLTA | 

A Genova si è ripetuto (in 
grande scala) quanto già av- 
venuto in precedenza, quan- 


. do le proteste contro i padro- 


ni della Terra erano sfociate 
in scontri violenti con le for- 


si sette anni di distanza, nes- 
suno ricorda più di.cosa | han- 
no discusso | i G8 Jtti 
cordano i 


di migliaia di 
persone. Tutte intenzionate, 


anche se in modo diverso, al 


violare la “zona rossa”: i non- 
violenti si organizzarono per 
manifestare pacificamente il 
loro dissenso, i “concertati- 
vi” per rappresentare la loro 
radicalità tutta mediatica e 
gli “incontrollabili” per attac- 
care i simboli del capitale e 
dello stato. Da parte sua lo 
Stato mobilitò quasi 20 mila 
addetti all'ordine pubblico. 
AI termine delle quattro 
giornate di Genova si conta- 


-vano almeno 560 feriti e 301 


: provocatori ci sono se 


tra arrestati o iima. un bi- 
lancio appesantito tragica- 
mente dalla morte di Carlo 
Giuliani. Ancora un volta nel 
crogiolo del movimento ave- 
vano trovato ospitalità, una 
accanto all'altra, pratiche di 
lotta molto diverse. 


INFILTRATI! 

La lettura che venne data 
di quegli avvenimenti, quasi 
immediatamente ed ossessi- 
vamente nei mesi successi- 
vi, accentuò la divaricazione 
preesistente tra le diverse 
“anime” del movimento. Il 


ceto politico ripeteva che tut- 


te le violenze avevano due 
colpevoli: le forze dell’ordine 
che avevano attaccato i ma- 
nifestanti pacifici ed i “black- 
bloc” che avevano operato la 
devastazione della città. | 
secondi avrebbero avuto dai 
primi mano libera per agire 
indisturbati ed inoltre vi era- 
no stati anche degli elemen- 
ti delle forze dell’ordine infil- 
trati tra le file dei manifestan- 
ti più violenti. - 
Quello degli infiltrati è sta- 
to un ritornello che ha carat- 
terizzato buona parte dell’in- 
formazione “alternativa”, una 
accusa che però non è mai 
andata oltre la banalità (i 


stati) o il sospetto no 
vato [4]. Anche.do; 
nel libro bianco del “ 


Social Forum”, vennero ri- 
proposte le medesime accu- 
_.se documentate da ‘ prove” — 
ze della repressione. A quas o 


decisamente risibili [5]. 
| Fin da subito. fuor da 
Mo. 


endosi a mero confronto di 
zza con la polizia, smar- 
isce la necessaria tensione 
lla comunicazione diretta 


più ampia, consideriamo 
inaccettabili le falsità fatte 


circolare in questi giorni. 
Certamente, come compro- 
vato da più parti, provocato- 
ri e poliziotti hanno avuto 
mano libera a Genova, ren- 
dendosi responsabili di at- 
tacchi e distruzioni indiscri- 


minate. Ma le loro responsa- 


bilità non possono essere 
attribuite al Black Bloc, che, 


per sua stessa dichiarazio- 


ne, si è limitato a colpire 
banche e altri simboli del 
potere. La nostra più profon- 
da alterità rispetto alla loro 
strategia non può esimerci 
dal rispetto per la verità. Una 
verità che in questi giorni è 


stata più volte calpestata nel - 


tentativo di fabbricare un 
perfetto capro espiatorio del- 
la violenza poliziesca, que- 
sta sì feroce ed immorale. La 


ne distanza dal 
dissenso autorizzato dalle. 


i il ço m u n A to del la. . 


distruzione di cose non può 
essere comparata alla vio- 


“lenza di chi bombarda popo- 


lazioni inermi, di chi decreta 
la morte per fame, per ma- 
lattia, per tortura. Di chi 
stronca la vita di un giovane 
manifestante a colpi di pisto- 
la.” [6] 


LA POLITICA 


Nell'agosto 200.1, viëne 
avviata. una “indagine cono- 
scitiva” parlamentare sui fatti | 
la commissione 
composta da parlamentari di 
I procede al- © 
l'ascolto di alcuni dei prota- 
gonisti dei fatti. Al termine. 
vengono stilate ben tre rela- 


di Genova, 


tutti i partiti, 


zioni. La prima, quella della 
maggioranza di governo, si 


conclude con un richiamo ai 
valori della democrazia ed 


una stigmatizzazione della 


violenza. La seconda, quel- 
la del PRC, con varie richie- 
ste, tra le quali quella di una 
| Commissione di inchiesta. 
«La terza, quella dell'Ulivo, è 
praticamente identica alla 
inchiesta, la magistratura - 


prima. 
Viene comundue ripropo- 
sta la tesi.che vede in azio- 
ne a Genova due entità del 


istituzioni o dagli scontri pro- 
grammati, ma nemmeno per 
chiarire che le azioni violen- 
te, condivisibili o meno, era- 


no sicuramente altro che 


delle mere provocazioni po- 
liziesche. E che erano dav- 
Vero poca cosa, visto l’ope- 
rato delle forze dell’ordine: i 
pestaggi in piazza, il massa- 
cro alla Scuola Diaz, le tor- 
ture a Bolzaneto, l'omicidio 
di Giuliani. ! 
Dopo il luglio 2001, una 


parte del movimento scesa. 


in piazza a Genova ha pro- 
seguito nel suo percorso 
para-istituzionale sempre più 
marcato che portò - dopo un 
anno - alla grande manife- 
stazione “riparatrice” di Fi- 
renze, quando in centinaia di 
migliaia sfilarono. perfetta- 
mente (o quasi) inquadrati 
sotto l'ala protettrice dei par- 
titi riformisti e del sindacato. 
Una dimostrazione di forza, 
soprattutto rivolta contro il 
Governo di centro-destra in 
carica, ma anche il canto del 
cigno per un movimento che 
da quel momento “dimenti- 
cherà” Genova. 


LA REPRESSIONE CONTINUA 
Nel frattempo erano par- 
tite diverse inchieste colle- 
gate ai fatti del luglio 2001 
(processo ai 25, Bolzaneto, 
scuola Diaz, Sud Ribelle), 
che sono state sempre sot- 
tovalutate e che non hanno 


mai trovato molto spazio nel- 
l'agenda degli ultimi anni. 
L'abbandono al loro destino, 
salvo poche eccezioni [7], 
dei compagni vittime della 
repressione e il continuare 


pervicacemente a sostenere 


la tesi dei manifestanti “buo- 
ni” e “cattivi”, ha portato 
come logica conseguenza 
alla sentenza del dicembre 


2007. 


Sebbene londa emotiva, 


causata soprattutto dalla 
morte di Carlo Giuliani, fu 
| sicuramente forte e tali furo- 


no le mobilitazioni nei mesi 


successivi, questa forza si 


andò esaurendo rapidamen- 
te. Il tardivo guizzo vitale 


. della manifestazione del 17 


novembre 2007 a Genova, 
sicuramente riuscita dal pun- 


"to di vista della partecipazio- 
ne, è stata annullata un me- 


sta collettiva data alla lettu- 
ra della sentenza. 

< Mentre qualcuno si dilet- 
. fava, ancora, nella proposta 


di una inutile commissione di 


proprio a partire dal proces- 
so ai 25 - ha sempre più 
spesso utilizzato la comoda 
imputazione di “devastazio- 


ne e saccheggio”. Come è 
stato, per esempio fatto nei 


confronti degli antifascisti di 
Milano e Torino, e anche 
questo avrebbe richiesto una 
mobilitazione che non è sta- 
ta mai abbastanza forte. 

Un errore che sicuramen- 
te pagheremo collettivamen- 
te. 

Pepsy 


Note 

[1] Il testo della sentenza si 
può leggere qui -http:// 
toscana.indymedia.org/ 


_attachments/dec2007/ 


sentenza25_07_12_14.pdf - 

[2] Per una parziale documen- 
tazione dei fatti vedi “Le 4 gior- 
nate di Napoli”, a cura dell’Info- 
shop “Senza pazienza”, Velleità 
Alternative, Torino 2001. 

[3] Si veda la voce “Informa- 
zione” pubblicata nel volume 
“OGM. Organismi Genovamente 
Modificati”, Edizioni Zero in Con- 
dotta, Milano 2002. Una versio- 
ne più ampia dell'articolo si tro- 


‘va su “rAn” n.16 del 2001. 


[4] Si riascoltino le cronache 
giornalistiche di “Popolare net- 
work”, disponibili in parte su “Ge- 
nova / Luglio 2001. Cronache”, 
Radio Popolare 2001. Ma si leg- 
gano anche i quotidiani della “si- 
nistra”, tra i più ossessionati dai 
“black bloc” e dagli infiltrati. 

[5] Per una critica di questa 
pubblicazione, vedi “Letture “ge- 
novesi”. il “Libro Bianco” del 
GSF” (“Umanità Nova” n. 26, del 


21 luglio 2002), disponibile qui 


http://isole.ecn.org/uenne/archi- 
vrosarchivio 2002 /un2.5./ 


‘art2285.html 


[6] Il Comunicato pubblicato 
su “Umanità Nova” n. 28 del 5 
agosto 2001, si può leggere qui 
http://isole.ecn.org/uenne/archi- 
vio/archivio2001/un28/ 
art1760.html 

[7] Pensiamo, per esempio, al 


© lavoro del gruppo di “supporto 


legale” e di “indymedia”. Vedi 
http://www.supportolegale.org | 


Passata l'onda emotiva 
suscitata dalla strage di la- 
voratori alla ThyssenKrupp, 
sopita la rabbia dei lavorato- 
ri, cessate - per fortuna - le 
ipocrite esternazioni del ceto 
politico e di quello imprendi- 
toriale e la finta indignazio- 
ne dei vertici confederali, bi- 
sognerebbe riflettere - a 
mente fredda - sulle morti sul 
lavoro e per il lavoro. 

Alcuni dati sono necessa- 
ri: le statistiche INAIL citano, 
per il quarantennio 1951- 
2000, oltre 59 milioni di inci- 
denti sul lavoro “ufficiali” con 
un bilancio di 144.629 morti. 
Estrapolando quest’ultimo 
dato fino a coprire il periodo 
dal 1946 ad oggi otteniamo 
la cifra spaventosa di oltre 
180.000 morti sul lavoro. 

La prima domanda che 
sento di dovermi porre è: 
queste sette morti (e tutte le 
altre, 1.376 la media annua- 
le 2003-2006; un incidente 


‘ogni 15 lavoratori, un morto . 


ogni 8.100 addetti - Dati 
Eurispes) sono direttamente 
dipendenti dal clima odierno 
di totale deregolamentazio- 
ne del mondo del lavoro, dai 


ritmi e dagli orari crescenti, 
dalla precarietà - in ogni sen- 


so - dell'impiego? 

La risposta è senz'altro 
no. Ricordo abbastanza 
chiaramente i primi anni '50 
a Genova. | ritmi di lavoro 
frenetici beatificati dalla sini- 
stra nel nome della ricostru- 
zione. C'erano i lavori di 
riempimento del tratto di 
mare su cui sarebbe sorto lo 


stabilimento siderurgico del- 


l'Italsider eseguiti con una 


tecnica da omicidio premedi- 
tato: quella dei “cassoni”, 
una sorta di campane pneu- 


matiche, aperte al di sotto, 
che venivano calate sul fon- 
do del mare con i lavoratori 
dentro per predisporre il fon- 
dale al riempimento. Ricor- 
do il dolore e l'orrore per tan- 
te morti, la rabbia impotente 
di Sampierdarena, il quartie- 
re proletario dove vivevo. 
Mio padre che diceva a mio 
fratello: “Piuttosto che anda- 
re a lavorare lì è meglio pa- 
tire la fame”. Poi negli anni 
successivi (la fase dell’impe- 
tuoso sviluppo economico) le 
tantissime morti in quello e 
negli altri stabilimenti geno- 
vesi (e nel resto d’Italia e nel 
resto del mondo civile e de- 
mocratico: qualcuno ricorda 


Marcinelle e i lavoratori ita- 


liani morti in miniera?). Una 
media di quasi 4.000 morti 
all'anno. Ancora - negli anni 
"70 - il fiume inarrestabile 


degli “omicidi bianchi” testi- 


moniato dalla stampa extra- 
parlamentare. E poi, negli 
anni successivi fino ad arri- 
vare alloggi, ancora morti, 
ancora incidenti, ancora, an- 
cora.. 


“La ‘seconda domanda - 


collegata alla prima - è: tra- 
gedie come quella della 


‘ThyssenKrupp sono imputa- 
bili alla debolezza del movi- 


mento dei lavoratori, alla 
perdita della sua capacità di 
controllo sulle condizioni di 
lavoro, all’indebolirsi - in ge- 
nerale - delle sue capacità di 
lotta? | 

Anche qui mi sentirei pro- 
penso a rispondere no. Du- 
rante i mitici anni '70 non ri- 
cordo reazioni apprezzabili 


eravamo decine di migliaia in 
piazza per la morte di un 
operaio. Ma quello era un 
“morto doc”, era Guido Ros- 
sa, colpito dalle BR per aver 
testimoniato a carico di un 
compagno di lavoro... Per il 
resto i combattivi CdF ci fa- 


‘ Cevano scendere in piazza 


per aumenti e contratti. Per 
le condizioni di lavoro, poco 
o niente (a parte il cordoglio 
per le vittime: almeno 3.500 


all'anno, a cavallo del 1970), 


al massimo la richiesta di 
monetizzare i rischi, nella 


. miglior logica “redistributiva” 


come la definisce W.B. in un 
suo recente articolo per UN. 

La terza domanda - e ve- 
niamo all’oggi - è divisa in 
due parti: le tragedie come 
quella di Torino possono es- 
sere direttamente imputabili 
alla scarsa preparazione tec- 
nica dei lavoratori (pochi 
giorni di “formazione” e poi 
via in produzione) e/o al- 
l'inosservanza delle misure 
di sicurezza? 

Anche qui rispondo di no. 
Non c'è competenza o espe- 
rienza che possano proteg- 
gere da condizioni di lavoro 


.. proibitive. Lavoratori anzia- 


ni, operai provetti sono stati 
falciati dagli “omicidi bianchi” 
esattamente come i neofiti, 
ieri come oggi. Sulle misure 
di sicurezza ci sarebbero poi 
da fare tutta una serie di con- 
siderazioni; mi limito per ora 
a rimarcare quello che tutti 
quelli che hanno avuto espe- 
rienze di lavoro - 
come nei cantieri - sanno 
perfettamente: l’inosservan- 
za è determinata dai ritmi e 
dalle condizioni Imposte dal- 
l'organizzazione del lavoro e 
dalle esigenze di “produttivi- 


tà”. Personalmente posso. 


testimoniare che l’armamen- 


tario previsto peri lavoratori . 


siderurgici (casco, scarponi, 
guanti, indumenti protettivi 
vari) avrebbe impedito qua- 
si ogni movimento agli ad- 
detti agli altiforni ed ai lami- 
natoi, con l'aggravante di 


in fabbrica, 


temperature ambientali vici- 
ne ai 50 °C. Del resto basta 


considerare quello che è sot-. 


to l'occhio di tutti: le condi- 
zioni di lavoro di edili e pon- 
teggiatori. Casco, imbraga- 
tura, moschettoni e corde di 
sicurezza candiderebbero il 


muratore “protetto” al licen- 


ziamento immediato per 
scarsa produttività. 

La quarta domanda, infi- 
ne, è: possono le leggi sulla 
sicurezza (attuali o future) 
salvaguardare dalla perico- 
losità di certe condizioni di 
lavoro? Ovvero è sufficiente 
la corretta applicazione di 
norme. rigide a garantire si- 


' curezza? 


La risposta è ancora una 
volta no. Siamo di fronte ad 
un apparato essenzialmente 


mistificatorio che, mentre 


non incide minimamente sul 
dato strutturale dell’esaspe- 


rata intensità produttiva (e 


come potrebbe?), scarica la 
responsabilità delle sue con- 
seguenze nefaste e “neces- 
sarie” sulle inadempienze e 
l'imprudenza delle vittime. 

Terminate le domande, 
passo ad alcune brevi rifles- 
sioni. 

La prima è che le morti e 


Ho guardato, come credo molti di voi, le poche immagini 
televisive e giornalistiche sui funerali degli operai ammaz- 


zati alla Thyssen di Torino. Immagini faticose, come tutte 


quelle dei morti ammazzati: cose che non vorresti vedere, 
né leggere, né sapere che accadono. Ma fiumi di retorica, 
spesso ipocrita, sono passati su quei corpi e sui corpi di 
altri morti o feriti per lavoro. Retorica tanto più becera quanto 
più promossa da quelli che, nel nome della flessibilità del 
lavoro, hanno sostenuto, sponsorizzato e incoraggiato ogni 
deregolamentazione possibile del mercato del lavoro (sin- 


dacati di stato compresi). 


Ma c'è un’altra cosa che mi ha colpito, profondamente, 
in quei funerali: la presenza del potere. 

‘ La presenza, non solo fisica, ma anche simbolica di tutto 
ciò che un tempo, la classe operaia considerava altro da 


sé, non solo perché irraggiungibile, ma anche perché so-. 


stanza del nemico, della propria “controparte” o chiamatela 


come vi pare. 


-= Rabbia, frustrazione ed impotenza da una parte e le Au- 
torità Politiche, di Polizia, Ecclesiastiche dall'altra; e poi, i 


è 


Una strage senza fine 


alle stragi sul lavoro. Certo 


le stragi sul lavoro sono un 
attributo strutturale dei pro- 


cessi produttivi. Sono impli- © 


cite e scontate. Sono il prez- 


zo da pagare alla logica del 


profitto. Non è possibile im- 
maginare lavoro “pulito” in 
una concezione delle attivi- 


tà produttive esasperata e 


malsana, dove il lavoratore 
è semplicemente un attrez- 
zo 0, al massimo, un macchi- 
nario un po’ più complesso, 
del quale ci si prende cura 
solo in termini di utilizzo 
spinto ad esaurimento (o alla 


rottura), convenienza e faci- 


lità di rimpiazzo. 

La seconda è che gli omi- 
cidi bianchi sono solo la pun- 
ta di un iceberg, le malattie 


professionali invalidanti e/o. 


mortali fanno (e sempre han- 
no fatto) strage di lavoratori 
(e non solo, perché l’impat- 
to ambientale di certe lavo- 
razioni è altrettanto deva- 
stante) in misura ben mag- 
giore, anche se con minore 
impatto mass-mediatico. Tu- 
mori dovuti all’ esposizione 
all'amianto, a polveri nocive 
o a scorie radioattive, silicosi 


e tutto il campionario delle 


malattie professionali hanno 


sempre provocato altrettan- 


te, e forse più, morti degli 
incidenti registrati ufficial- 
mente. Nomi come Porto 
Marghera (e, per restare nel 
mio ambito locale, come Ac- 
na e Stoppani) suonano si- 
nistri come quelli dei teatri di 
guerra, passati e presenti. 
La terza è che il mondo 
del lavoro nero e clandesti- 
no che non appare nelle sta- 
tistiche ufficiali, non vi ha cit- 
tadinanza, a maggior ragio- 
ne, neppure per quanto ri- 
guarda gli incidenti che vi 
accadono: la percentuale 
media delle denunce perin- 
fortunio tra i lavoratori immi- 
grati è dell'11,71%, mentre 
quella delle morti è del 
12,03%. “Una uguaglianza 
anomala - segnala un rap- 


porto Eurispes - dato che per ` 


i lavoratori italiani la percen- 
tuale degli incidenti è di gran 
lunga superiore a quella dei 
morti”. La deduzione ovvia è 
che molti infortuni anche gra- 
vi e invalidanti - per altrettan- 
to ovvi motivi - non vengono 


- denunciati. 


La quarta, molto banale 
anche se spesso dimentica- 
ta, è che il lavoro in sé, nella 
società e nella produzione 
capitalista, è costante anni- 
chilimento di vita umana, 
consunzione ed esaurimen- 


to delle risorse psicofisiche 


del lavoratore; è innanzitut- 
to riproduzione del capitale 
e produzione di profitto a cui 
è totalmente subordinata (in 
modo quasi incidentale) la 
riproduzione della forza-la- 
voro, ma in quanto, appun- 


to, solo forza-lavoro e non 


certo vita umana. 
La quinta, infine, è che il 


conto da pagare per questo . 


massacro andrà presentato 
ai responsabili e dunque non 
solamente all’imprenditoria 
capitalista, ma anche al- 
l'establisnment politico-sin- 
dacale che da sempre, ipo- 
critamente, interessatamen- 
te e oscenamente, ne copre 


Jle infamie. 


Guido Barroero 


L’assalto alla diligenza 


simboli: la maglietta juventina numero 10 sulla bara, quella 
di Del Piero. Erano juventini, direte voi, “gobbi” come si dice 


in senso gergale. E vero: stormi di operai Fiat sono stati 
juventini, non perché era la squadra dei padroni, poiché tut- 


te sono squadre dei padroni, ma perché erano “terroni” e 
non potevano che tifare per la squadra meno sabauda di 
tutte, quella meno identificata con la torinesità e con la 


piemontesità sabauda. 


Forse era solo un simbolo tra tanti, una passione, ma mi 
ha colpito perché è stato scelto quello (dai vivi naturalmen- 


te) e non altri: perché, una volta, forse, non avrebbero mes- 


so quella “bandiera” su una bara di un morto ammazzato 
sul lavoro e forse non avrebbero permesso alle autorità di 
regime di presenziare alle esequie di un compagno. 


Forse perché i padroni, 


“una volta”, venivano chiamati 
padroni, i. politicanti “politicanti” 


; | pifferai “pifferai”. Sareb- 


be giunto il tempo di riscoprire queste antiche verità e di 
prenderne le dovute conseguenze: forse, solo allora, potrem- 
mo nuovamente pensare di dare l'assalto alla diligenza. 


Pietro Stara 


G PISA: REGGAE 
BENEFIT PER UN 


Sabato 19 gennaio dalle ore 
23 alle 02,30, c/o Rebeldia 
(via C. Battisti 51), Roots and 
culture - dancehall reggae, 
serata benefit per le magre 
casse di "Umanità Nova” - Dj 
Pa Dread La. 
. Circolo Anarchico 
= di Vicolo del Tidi 


NOVITÀ zic: 
LA RIVOLUZIONE 
ECOLOGICA 


Selva Varengo "La rivoluzione 
ecologica - Il pensiero — 
libertario di Murray Book- 
chin", prefazione di G. Berti, 
pp. 190 Euro 12,00 

Per evitare l'incombente 
catastrofe ambientale 
Murray Bookchin individua 
l'unica soluzione possibile 
nella trasformazione radicale 
della società e nella conse- 


guente creazione di una 


società ecologica. Da questa 
considerazione nasce la dura 
critica a tutti coloro che non 
prevedono tale radicalità: a 
coloro che credono di poter 
risolvere i problemi ecologici 
attraverso riforme parziali 
della società, a coloro i quali 
ritengono sufficiente 
entrare nell'arena politica di 
stampo parlamentare per 
imporvi provvedimenti di 


- tutela ambientale, a coloro 


che auspicano semplicemente 


- una politica di decrescita, a 


coloro infine che ritengono 
sufficiente creare piccole 
comunità ecocompatibili, 
"isole felici" in un mondo 
destinato al degrado. Nel 


| sostenere la necessità che la 


nuova società si orienti in 
senso libertario attraverso. 
l'eliminazione del dominio di 
un essere umano sull'altro, in 
tutte le forme in cui esso si 
presenta, Bookchin si 
conferma pensatore originale 
e rivoluzionario coerente. 
Questo libro illustra molto 
bene, attraverso una disami- . 
na articolata delle sue tesi 
più importanti, tutti i 
momenti propositivi dell'eco- 
logia sociale, a cominciare dal 
principio informatore della 
democrazia diretta quale 
pratica necessaria per 
sostenere il concetto, 


| tipicamente ecologico, di 


"sviluppo sostenibile". 


Richieste: 

Mail: zeroinc@tin.it; posta: 
Autogestione, Casella Postale 
17127, 20170 Milano: 
direttamente sul Conto 
Corrente Postale 14238208 
intestato ad Autogestione, 
20170 Milano, specificando 
la causale. 
www.Zeroincondotta.org 


À NOVA 


Umanit 


XK IMOLA: 770 EURO 
PER UN 


Ottima riuscita della cena di 
sottoscrizione per Umanità 
Nova tenutasi al Circolo 
Peace Maker sabato 12 
‘gennaio. 
Circa una cinquantina di 
partecipanti, dalla neonata 
Frida alla cara Lea, che da 
tempo ha passato gli ottanta. 
Come sempre il menù delle 
cene imolesi è stato superla- 
tivo: antipasti vari, gli ottimi 
passatelli in brodo di 
Caterina e cannelloni. Poi 
bollito e goulasch, lenticchie, 
patate, verdure e sformati 
vari in grande abbondanza. 
Per finire dolci in quantità. 
Vini locali e orvietani e in ` 
conclusione l'apprezzatissimo 
concerto di Roberto Bartoli 
e Paola Sabbatani in antepri- 
ma del loro prossimo dvd. 
A testimonianza della bella 
serata i 770,00 euro raccolti 
per il giornale. 
Come sempre un saluto alle 
compagne ed ai compagni che 
più si sono dati da fare per la 
serata. 

L'incaricato 


JK MILANO: 
ANALIZZANDO LA 
NUOVA DESTRA 


Venerdì 25 all'Ateneo 
Libertario di Viale Monza . 

_ 255 (fermata MM1-Precot- 
to) alle ore 21 l'autore Pietro 
| Stara e Saverio Ferrari 
dell'Osservatorio democrati- 
co sulle nuove destre 
presenteranno il libro "La 
comunità escludente -La 
Nuova Destra tra piccole 
patrie e Europa nazione” 
edito recentemente da Zero 
in Condotta. 


Si tratta di un testo signifi- 
cativo che analizza alcuni 
temi cari a questo movimen- 
to, il quale lavora da tempo 
per rinnovare i paradigmi 
ideologici della destra ` 
tradizionale, in profonda 


|. crisi di pensiero, in un 


tentativo di sintesi, quanto 
mai insidioso e manipolatorio, 
tra temi solitamente patri- 
monio della sinistra ed una 
lettura “a destra" degli 
stessi. Nello stesso tempo 
l'autore si interroga su. 


categorie politiche utilizzate. 


Spesso, ed in maniera 
disinvolta, “a sinistra", 
esplorando non solo il loro 
utilizzo, ma anche il signifi- 
cato delle loro definizioni. 
Un'occasione di dibattito e di 
chiarificazione molto utile 
nel momento attuale caratte- 
rizzato da una grande 

` confusione, teorica e 
politica. 


Quello che. segue è un 
breve resoconto della situa- 
zione rifiuti in Campania, 
elaborato da un gruppo di 
compagni presenti sul terri- 
torio. Nella prima parte c'è 
un sommario riepilogo dei 
fattori che hanno determina- 
to la crisi attuale, mentre 


nella seconda c’è una de-. 


scrizione di come si stanno 
strutturando le lotte contro la 
riapertura della discarica di 


. Pianura. 


In queste ultime settima- 
ne è ancora “emergenza ri- 
fiuti” in Campania, niente di 
nuovo dunque, l'emergenza 
dura da 14 anni! 

Spiegare come si è arri- 
vati a questa situazione non 
è cosa che si possa risolve- 
re in poche righe, forse, per 
essere sintetici e nel con- 
tempo chiari, si può citare la 
famosa frase di un pentito di 
camorra: “la monnezza è 
oro”. Si, la monnezza è pro- 
prio oro, ma non da oggi, da 
almeno 20 anni, da quando 
nel 1989, durante una cena 
(la cosiddetta “riunione di 
Villaricca”) si raggiunse un 
accordo fra clan camorristi e 
alcuni potenti politici napole- 
tani (in particolare, aderenti 
al vecchio partito Liberale di 
De Lorenzo), con il quale 
una parte del profitto ricava- 
to dallo smaltimento illegale 
dei rifiuti veniva ceduto ai 
politici di turno, in cambio 
della possibilità per la ca- 
morra di utilizzare il territo- 
rio, in particolare la zona 


dell’agro aversano a Nord di 


Napoli (provincia di Caser- 
ta), in assoluta impunità. In 
breve tempo la camorra pas- 


| sò ad utilizzare impunemen- | 


te anche altre zone sotto il 
suo diretto controllo sparse 
un po’ su tutto il territorio 
Campano (si veda a tal pro- 
posito il bel libro di A. lacuelli 


“sullo smaltimento illegale di 


rifiuti tossici e nocivi in Cam- 
pania ‘) 

Da allora la Campania è 
stata la discarica dei rifiuti 
industriali, in particolare di 
materiale tossico e nocivo, di 


tutta Italia. L'accordo camor- 


ra-politici-imprenditori per- 
metteva alla camorra di es- 


| sere “competitiva” sui prezzi 
per lo smaltimento dei rifiuti. 
e di fare offerte molto infe- 


riori a quelle di mercato, de- 
cisamente allettanti per gli 
imprenditori del Nord. Ovvia- 
mente tutti (camorristi, poli- 
tici, imprenditori) sapevano 
che i rifiuti, di qualunque ge- 
nere fossero, non venivano 
in alcun modo trattati, ma 
semplicemente sotterrati o 
bruciati in un posto qualsia- 


si del territorio controllato dai 


clan camorristi. 
Dal ’94 ad oggi, a partire 


dall'ennesima situazione di 


“emergenza”, la gestione dei 
rifiuti in Campania è stata 
affidata a vari SISI di 


UMANITA NOVA 
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: Federazione Anarchica Italiana, aderen- 
| te all'Internazionale delle Federazioni | 
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La rivolta di Pianura 


nomina governativa. Per ca- 
pire in che modo i vari com- 
missari abbiano gestito 
l'emergenza (se ha senso 
chiamare emergenza una si- 
tuazione che si dilata per 14 
anni), basta fare riferimento 
agli atti della Commissione 


parlamentare sul ciclo dei ri- 


fiuti, in cui è possibile legge- 
re frasi del genere: “La strut- 
tura del commissariato ha fi- 
nito sovente con il dirottare 
parti consistenti delle risor- 
se per la propria autosussi- 
stenza, assumendo sempre 
di più l’aspetto di un orpello 
inutile e dannoso”. E anco- 
ra: “La storia ha registrato 
numerose e allarmanti vicen- 
de criminose che hanno vi- 
sto come protagonisti rap- 


presentanti anche apicali 


dell'apparato burocratico 
commissariale tanto da con- 
tribuire a radicare nei citta- 
dini una percezione di inaffi- 


dabilità, se non proprio di 


collusione con la criminalità 
di impresa e di tipo mafioso, 
delle istituzioni preposte alla 
soluzione dell'emergenza”. 
Insomma dal ’94 in poi a lu- 
crare sulla gestione dei rifiuti 
in Campania intervengono 
direttamente i rappresentanti 
delle istituzioni centrali (il 
commissario e le sue strut- 


ture tecniche) che o si accor- 


dano con i clan o si affian- 
cano a loro nella gestione 
criminale di rifiuti di ogni ge- 
nere. | 

Quello che emerge dram- 
maticamente in questi giorni 
è quindi solo la punta del- 
l'iceberg del problema, i ri- 
fiuti domestici lasciati per 
strada offendono la vista, 
generano cattivo odore e 
potrebbero essere focolai di 
epidemie, ma la situazione è 
molto più grave di quanto si 
immagini. 

Oramai è diventato im- 
possibile nascondere quello 


. che tutti, non solo gli addetti 


ai lavori, cominciano a capi- 
re, e cioè che i rischi per la 
presenza dei veleni sotterrati 
negli ultimi 20 anni nelle 
campagne della provincia di 
Napoli e Caserta, sono enor- 


.mi e gli effetti sulla salute 


della popolazione si paghe- 
ranno per anni. 

La.gravità della situazio- 
ne sanitaria ha fatto, final- 
mente, saltare i meccanismi 
di scambio clientelare fra 
politici ed elettorato locale, 
al punto che le stesse orga- 


. nizzazioni camorriste non 


riescono a controllare la si- 
tuazione, ed il terrore di ve- 
dere la salute dei “propri” fi- 
gli in pericolo fa dimenticare 
ogni altro “accordo” con po- 
litici o signorotti locali. 

E così che si arriva alle 
rivolte spontanee di questi 
giorni a Pianura, dove si vor- 
rebbe riaprire, in contrada 
Pisani, una vecchia discari- 
ca gestita, dalla camorra pri- 
ma e dalle istituzioni poi, per 
circa 40 anni e oramai chiu- 
sa, senza che alcuna opera 


di bonifica sia mai stata mes- ‘ 
“sa in cantiere, da più di 10° 


anni. 

Apparentemente le lotte 
di questi giorni sono autor- 
ganizzate, spontanee, non 
eterodirette. Le prime azioni 
di protesta, anche quelle più 
radicali, sembrano essere 
nate dalla reazione sponta- 
nea della gente del posto, 
che, grazie alla conoscenza 
del proprio territorio, ha pre- 
sidiato l'ingresso della disca- 
rica e bloccato completa- 
mente l’accesso ai limitrofi 
quartieri di Pianura e Quar- 
to, tenendo in scacco le for- 
ze dell'ordine. E probabile 
che in questa fase un qual- 
che ruolo abbiano anche 
avuto piccoli gruppi delle 
tifoserie locali, che grazie 
alle proprie “esperienze” da 
stadio erano più avvezzi al 
confronto, anche fisico, con 
le forze repressive statali 
accorse in forze sul posto. 

Naturalmente nel prosie- 
guo della lotta sono interve- 


nuti sul territorio diversi 


gruppi politici, da quelli che 
possiamo sinteticamente de- 
finire di origine “antagonista” 
e “‘movimentista” a quelli di 
matrice sostanzialmente 
“istituzionale” e “democrati- 
ca”. Ognuno di questi gruppi 
sta spingendo oggi per “or 
ganizzare” la lotta contro la 
discarica di contrada Pisani, 
gli “antagonisti” verso forme 
di organizzazione “fuori dai 
partiti” e movimentiste, i “de- 
mocratici” verso forme di lot- 
ta basate sulla “mediazione” 
con l'istituzione attraverso 
intermediari politici o giudi- 
ziari. 

Al momento sul territorio 
non sono operanti strutture 
assembleari che garantisca- 
no un'azione orizzontale e gli 
ultimi appuntamenti pubblici, 
come il corteo di mercoledì 
9 gennaio sembrano siano 
stati suggeriti da personag- 
gi della componente movi- 
mentista che hanno una 
qualche influenza sul territo- 
rio. 

Nell'ultimo incontro tenu- 
tosi al presidio di contrada 
Pisani, sabato 12 gennaio, 
all'ingresso della discarica è 
stata fatta la proposta (da 
parte soprattutto della com- 
ponente “movimentista”) di 
dar vita ad una assemblea 
permanente, che decida au- 
tonomamente (e quindi 
escludendo qualsiasi com- 


ponente partitica) modi e 


tempi della lotta. Nella stes- 
sa assemblea sono state 
anche lanciate altre possibi- 
li iniziative da far partire a 
breve: uno sciopero genera- 
le cittadino (che dovrebbe 
gia avere il supporto dei sin- 


dacati di base), una raccolta ` 


differenziata autogestita dal 
quartiere e la-creazione di un 


` coordinamento con gli altri 


comitati di lotta sulle temati- 


-che “ambientali” presenti 


nella regione (Acerra, Terzi- 
gno, ecc.). 

Attualmente la situazione 
sembra molto simile a quel- 
la che si era creata a Serre 
durante le proteste contro la 


progettata discarica a Valle 
della Masseria. Anche in 
quel caso mancava un vero 
luogo di decisione collettiva, 
assembleare, essendo sosti- 
tuito da un passaparola che 
avveniva nei luoghi più fre- 
quentati del paese (i bar, le 
scuole, le parrocchie...). In 
quel caso fu il sindaco, gra- 
zie alla credibilità acquisita 
nei confronti dei propri con- 
cittadini esponendosi in pri- 
ma fila nella lotta, ad avere 
la meglio e la protesta fu im- 
brigliata in forme di media- 
zione istituzionale. Il risulta- 
to a Serre è stato che ora la 
discarica è stata fatta a me- 


no di un chilometro di distan- 


za da dove era stata previ- 
sta inizialmente, in un posto 


forse ancora più pericoloso 
di quello originario. 

A Pianura sembra più dif- 
ficile incanalare la protesta 
verso sbocchi di mediazione 
istituzionale, ad ogni modo i 
prossimi giorni, nei quali il 
nuovo commissario (De Gen- 
naro, il boia di Genova), do- 
vra necessariamente pren- 
dere la decisione se riaprire 


o meno questa vecchia di- 


scarica, sembrano essere 
decisivi. 
| Compagni presenti sul 
territorio 
1 Alessandro lacuelli “ Le vie 
infinite dei rifiuti”, edizioni Altre 
notizie.org, 2007. Scaricabile sot- 
to licenza “Creative Commons” 
all'indirizzo: http://www.portadi 
massa.net/site/?q=taxonomy/ 
term/5 
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zione in un sistema che a livello strutturale consente di po- 
ter sorvolare sui diritti dei lavoratori perché il lavoro è, di 
per sé, in balia della precarietà, della flessibilità, delle nor- 
me che ‘hanno demolito diritti e doveri spazzando via ogni 
parvenza di reciprocità. E poi c'è la repressione, il controllo 
sociale, l’allarmismo ingiustificato che morde ogni giorno, 
nelle urla della televisione e nella genericità di titoli cubitali 
che raccontano solo quello che serve ai padroni e ai politici 
per tenere in pugno le vite di tutti. Così, se tutto va storto è 
colpa degli immigrati, che spacciano o si prostituiscono, che 


“rubano e violentano, che non si integrano e vivono ai margi- 


ni. Ma nessuno racconta che per ogni spacciatore straniero 
c'è un drogato italiano, o che per ogni prostituta nera c’è un 
cliente bianco, o che gli stupri e le violenze si consumano 
per la maggior parte tra le mura di casa, con mariti che 
ammazzano le moglie e figli che massacrano i genitori. Ba- 
sterebbe partire da queste considerazioni per comprendere 
che i comportamenti criminali non sono esercizi di stile ma 
il prodotto sciagurato di una società in cui c'è chi ha troppo 
e chi ha troppo poco, in cui i soldi girano male e finiscono 
sempre nelle stesse tasche, in cui l'incertezza del futuro è 
scandita dal produci-consuma-crepa che è ormai arrivato 
allo stadio finale di quest’infame 
tripletta. La criminalità del potere, invece, non la raccon- 
ta nessuno perché non c'è alcun interesse a far sapere in. 
giro che i fascisti esistono e picchiano ancora, sempre di 
più e sempre più spesso, ovunque. Né è opportuno che i 
media raccontino le storie di carabinieri e poliziotti in bor- 
ghese che si divertono a pestare immigrati il sabato sera 
nel bergamasco. E se un giorno, nel Canale di Sicilia, il co- 
mandante di un peschereccio ributta a mare un naufrago 
dalla pelle nera, la notizia non susciterà troppo scandalo o 
riprovazione perché, dopotutto, quel tizio avrebbe rischiato 
il sequestro della barca se si fosse messo in testa di salva- 


re la vita diun uomo. 


Il mondo gira al contrario e non ci sarebbe neanche biso- 
gno di essere anarchici per accorgersene. Occorre quindi. 
recuperare il buon senso e tirare il freno, guardarsi negli 
occhi e riprendere fiato. Le emergenze ci sono, ma non sono 
quelle che vorrebbero imporci i potenti che predicano male 
e razzolano peggio. È di vitale importanza tornare a pren- 
derci cura di noi stessi e delle nostre vite, uniti e in piedi, 
senza paura. Gli stati, i governi, le classi dirigenti, i poteri 
economici hanno demolito a poco a poco le esistenze di tut- 
ti, violentando l’ambiente e facendo della vita di ciascuno 
un calvario di privazioni e rinunce, una giungla in cui scan- 
narci gli uni con gli altri, una pattumiera sociale in cui nes- 
suno parla più con nessuno e la mercificazione è quotidia- 
na palestra di gerarchia e oppressione. Anche se siamo 
convinti che solo l'anarchia potrà salvarci da questi tempi 


terribili, ci basta che - nel frattempo - 


le donne e gli uomini 


comincino almeno a rimboccarsi le maniche per tornare a 
riprendersi il mondo, insieme e contro ogni potere e ogni 
ingiustizia. La strada è in salita ma è senz'altro migliore della 
ripida discesa in cui ci stanno spingendo. 

TAZ laboratorio di comunicazione libertaria 


Il lavoro salariato torna 
alla ribalta della cronaca na- 
zionale, sull'onda del caro- 
euro, del protocollo sul wel- 
fare, della trattativa per il 
contratto collettivo dei me- 
talmeccanici, dei morti sul 
lavoro quotidiani, grazie (si 
fa per dire) alle sette torce 
umane della Thyssen-Krupp. 
Segno dei tempi, l’impoveri- 
mento progressivo dei lavo- 
ratori subordinati viene im- 
putato a cause monetarie 
(euro) o fiscali (troppe tasse) 
o internazionali (crisi dei mu- 
tui, aumento del petrolio). 
Non sfiora i più, sembra, il 
fatto che il salario venga de- 
terminato dai rapporti di for- 
za tra prestatori di lavoro e 
detentori dei mezzi di produ- 
zione; né come la fiscalità 
sia l’altra faccia del welfare: 
meno tasse, meno servizi 
pubblici. La politica di que- 
sti ultimi anni dei governi di 
destra e di sinistra è andata 
nel senso di finanziare guer- 
a (le tante “missioni di pa- 
ce”), apparati repressivi (au- 
mento degli organici e degli 


stipendi delle tante “polizie”. 


italiane), grandi opere (ap- 
. palti dai costi incalcolabili 
che rendono anche se non 


“Le opere da realizzare 
non manifestano effetti signi- 
ficativamente negativi”: que- 
sta la Valutazione d’Impatto 
Ambientale emessa dalla 
Regione del Veneto riguardo 
. la base militare Usa al Dal 
Molin. Un capolavoro di sur- 
reale ambiguità per minimiz- 
zare le conseguenze di tale 
. progetto, così come accadu- 
to in passato per altre opere 
scellerate per le quali le au- 
torità ammettevano “rischi 
trascurabili”, così come av- 
venuto per le produzioni ad 
alto rischio del Petrolchimi- 
co di Marghera. 


Così un'altra formalità bu- 


rocratica è stata adempiuta 


per la costruzione della. 


Ederle 2, ormai da tempo 
decisa dal governo statuni- 
tense con il succube avallo 
dei governi italiani. La con- 
clusione della gara di appal- 
to doveva concludersi lo 
scorso 15 dicembre, mentre 
ora il termine pare slittato 
“entro l'estate del 2008”: se- 
gno evidente che i piani Usa 
stanno registrando seri, 
quanto inconfessati, proble- 
mi, nonostante la solerte col- 
laborazione tra il comando 
Setaf e il commissario gover- 
nativo Costa. 

Per questo, la rinnovata 
richiesta a favore di una 
moratoria appare per quello 
che realmente è: una farsa 
politica. 

Nel giugno 2007, ben 170 
parlamentari di Sd, Verdi, 
‘ PdCI, Rifondazione Comuni- 
sta avevano chiesto al go- 
verno una moratoria per so- 
spendere temporaneamente 
i lavori, ma poi tale richiesta 
era rimasta lettera morta in 
-quanto avrebbe comunque 
posto dei problemi all’esecu- 
tivo presieduto da Prodi, or- 


mai compromesso con l'am- ` 


ministrazione Bush, dimo- 
-strando che l'impegno dei 
. parlamentari firmatari era 
soprattutto il tentativo di 
mantenere un minimo di cre- 
dibilità “pacifista” davanti al 


portati a termine, già solo a 
livello progettuale e che se 
cantierati determineranno 
flussi di denaro senza prece- 
denti). Il ceto politico-sinda- 
cale che governa si alimen- 
ta con il controllo della spe- 
sa pubblica e si autoperpe- 
tua attraverso le alchimie 
istituzionali, in primo luogo la 
legge elettorale, altro tema 
caldo. Pare evidente che la 
fatica a tirare avanti e l’esa- 
sperazione che di giorno in 
giorno aumenta deve trova- 


| re uno sfogo e la diminuzio- 


ne della pressione fiscale 


appare come l'operazione. 


più semplice: una quota di 
salario viene liberata per i 
consumi, il costo del lavoro 
per l'azienda resta invariato 
(basso, tra i più bassi d’Eu- 
ropa), la quota parte di tas- 
se non introitate viene coper- 
to dalle maggiori entrate 
(tesoretto), dalle tasse sui 
consumi (IVA), da tagli alle 


La farsa della moratoria 


loro elettorato. 

Alla vigilia della manife- 
stazione nazionale del 15 di- 
cembre, una nutrita rappre- 
sentanza vicentina organiz- 
zata dal Presidio permanen- 


te si era recata alla conven- 


tion della neonata Sinistra- 
Arcobaleno a ricordare ru- 
morosamente quell’impe- 
gno; ma nonostante che tale 
iniziativa non avesse conse- 
guito alcun risultato concre- 
to, al corteo è stata ancora 
tollerata la spudorata pre- 
senza di deputati e senatori 
che in questi due anni non 
hanno esitato a votare Fi- 
nanziarie di guerra e nuo- 
ve missioni militari all este- 


ro: presenze queste ben più 


provocatorie e meritevoli 
d'essere isolate di quanti 
hanno accennato ad uscire 
dal percorso autorizzato del- 
la manifestazione. 

Da parte sua, il sedicente 


‘Coordinamento dei Comitati 


Cittadini (struttura che rac- 
coglie i dissenzienti filoistitu- 
zionali, legati alla Cgil e ai 
partiti del centrosinistra) ha 
promosso una patetica peti- 
zione rivolta al governo per 
mendicare la moratoria e la 
consultazione referendaria 
dei cittadini di Vicenza sul 
progetto Dal Molin, nono- 
stante che tale strumento sia 
stato più volte negato, oltre 
che dal sindaco Hullweck, 
dallo stesso Prodi. 

L'unica moratoria operan- 
te, al momento, appare quin- 
di quella imposta dalle mobi- 
litazioni che da oltre un anno 
stanno ritardando il decollo 
della base; quindi ovvio rite- 
nere queste ultime richieste 
al governo motivate soprat- 
tutto dalla preoccupazione 
per possibili rotture tra quan- 
ti da due anni si oppongono 


spese sociali. L’altra soluzio- 
ne prospettata è “lavorare di 
più per guadagnare di più”: 
quindi aumentare la produt- 
tività con miglioramenti del 
ciclo, del “processo”, ma con 
un aumento dell’intensità 
dell'uso dei macchinari, con 
aumenti quantitativi e non 
qualitativi. Per mantenere 
inalterato il tenore di vita, in 
caso di aumento dei prezzi, 
per comprare la stessa cosa 
si deve lavorare di più. An- 


‘che qui, i prezzi, il costo del- 


la vita, paiono dati di fatto 
indiscutibili, “naturali”, intor- 
no ai quali non si possono 
porre domande. Il conflitto 
tra capitale e lavoro è oblia- 


to, vero capolavoro della de- ` 


mocrazia ai tempi del Pd, 
partito che nasce, per sua 
definizione, equidistante tra 
capitale e lavoro: ma chi si 


| dice equidistante da chi sta 


sopra e da chi sta sotto, sta 
sempre dalla parte di chi sta 


Sul fronte del lavoro 


sopra, la neutralità tra due 
soggetti in rapporto squili- 
brato non esiste. Ancora una 
volta ci troviamo a ripetere 
che solo articolando un pun- 
to di vista autonomo, cioè 
parziale, di parte, il lavoro 
salariato potrà iniziare, len- 


tamente, a riacquistare peso. 


specifico nel conflitto tra le 
componenti della società. In 
questo senso appaiono vuo- 
ti i discorsi sulla “rappresen- 
tanza” del mondo del lavoro, 
stante l'autonomia (quella sì) 
del politico rispetto alla que- 


stione e al conflitto sociale: 


sull'altare del “governo” del- 
l'intera società (cioè della 
continuità del ceto politico- 


sindacale dominante) in que- — 


sti mesi (l'esempio è eclatan- 
te e se ne farebbe volentieri 
a meno) sono stati ancora 
una volta sacrificati gli inte- 


| ressi materiali di coloro che 


lavorano e vivono del loro 
salario. Ora, con le manovre 


di inizio anno ed il protago- 
nismo mediatico della que- 
stione salariale, si mistifica 
la realtà di sfruttamento che 
resta intatta, puntando sul 
bisogno di maggior reddito 
delle famiglie, promuovendo 
piuttosto maggior sfrutta- 
mento (più straordinari) a 
fronte di nominali aumenti 
retributivi (il risparmio fisca- 
le sarà “pagato” con meno 
servizi). Rifiutare questo ap- 
proccio significa rifiutare di 
restare ingabbiati nelle ma- 
glie di chi cerca di occultare 
ancora una volta il radicale 
conflitto tra capitale e lavo- 
ro. La battaglia inzia dall’ar- 
ticolare una progettualità di- 
versa, dal lottare per essa 
quotidianamente, dal rifiuto 
di snervare il lavoro salaria- 
to nella finta prospettiva del- 
la “democrazia reale” in cui 
siamo immersi. 


W.B. 


alla militarizzazione del ter- 
ritorio vicentino, a partire 
dalla caserma Usa Ederle e 
dal sito nucleare di Longare, 
e la sinistra di governo. 

Ma ormai i termini della 


questione sono altri, come 


dimostra la nomina governa- 
tiva di un nuovo questore, 
Giovanni Sarlo, uomo d'ordi- 
ne ed ex capo della Digos a 
Torino, incaricato di gestire 


l'ordine pubblico in vista del- 
le scadenze dettate da Wa- 


shington. 


Felix the cat 


2008 ABBONATI A bt 


a 88 anni fund voce alle vittime 
della barbarie: gli oppressi, 
sil sfruttati, i Leti 


Da 88 anni diamo voce a chi 
non si rassegna alla barbarie: 


ai ribelli, 


ai senzapatria, 


a peri lotta per iberta e uguaglianza 


Cell. 


cà NOVA 


UMANI 


(TORINO: ROMPERE 
IL SILENZIO! 


Viviamo tempi terribili, tempi 
segnati dalla ferocia e 
dall'indifferenza 


Rompere il silenzio! 
Torino, 19 gennaio corteo 


A Torino, dove il lavoro 
uccide e i padroni ci rubano 
la vita 

A Torino, città-lunapark dove 
mancano gli asili ma si 
spendono miliardi in TAVe 
grattacieli 

A Torino, dove negli ultimi 
due anni otto immigrati sono 
morti durante controlli di 
polizia 

A Torino, dove i fascisti 
bruciano i campi rom e 
Comune e polizia sgomberano 
e deportano gli immigrati 

A Torino, dove l'antifascismo 
viene condannato nei tribu- 
nali 

A Torino, laboratorio di 
repressione e controllo 
sociale 


Per dare voce a chi muore di 
lavoro, a chi lotta contro la 
devastazione, a chi si oppone 
alla guerra, a chi combatte il 
razzismo e il fascismo, a chi 
vuole costruire una società 
libera e solidale! 


Appuntamento in piazza 
Castello alle ore 14. 


Per info e contatti: 
torino19gennaio@altervista.org 
338 6594361 


Sito internet: 


Sul sito trovate la mappa 


` del corteo. 


Ç TRIESTE: VIVIR 
LA UTOPIA 


Mercoledì 30 gennaio alle 
20,30 in via Mazzini 11 
proiezione del video “Vivir la 
Utopia” sulla rivoluzione 
spagnola del 1936. Introdur- 
rà Claudio Venza. 

Gruppo Anarchico Germinal 


“a, 


UMANITÀ NOVA 


MASSA: L'ANARGHICO 
E IL SAVOIA 


Lunedì 21, presso il Giudice 
di Pace del tribunale di 
Massa, si terrà il processo al 
compagno Joe Fallisi per 
presunte calunnie nei 
confronti di Vittorio Ema- 
nuele di Savoia. 
I fatti risalgono alla giornata 
di commemorazione da noi 
‘organizzata nel 2003 con il 
Circolo G. Fiaschi di Carrara 
in occasione della ricorrenza 
del riuscito attentato di 
Monza. Ribadendo che quanto 
detto in quella come in altre 
occasioni corrisponde a 
verità storicamente provate, 
esprimiamo la nostra piena 
solidarietà e appoggio al 
compagno Joe Fallisi. 
W Bresci si | 
Gruppo Germinal FAT - 
Carrara 


GENOVA: CAMBIO 
` DI INDIRIZZO 


L'Archivio Storico e Centro 
di Documentazione “M. 
Guatelli" si trasferisce dalla 
vecchia sede di Viale 
Pallavicini a Genova-Pegli alla 
nuova sede di Via Bologna 
28r sempre a Genova. 

Lo stesso per la sezione 
genovese USI che l'Archivio 
ospita. 

Il recapito postale a cui 
inviare tutta la corrispon- 
‘denza indirizzata all'Archivio 
e alla sezione USI diventa: 
c/o Guido Barroero, C.P. 
1545 Genova Centro, 16100 
GE. 


al 13 gennaio 2007 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
PADOVA: C. D.A. dal n. 1 al n. 42 
(1146 giornali + 42 arretrati a 2 °) - 
. buon anno a tutti i lettori, 1.230,00; 
ROMA: Biblioteca L’Idea, 11,00. 


Totale * 1.241,00. 


ABBONAMENTI 
MILANO: W. Fidicaro, 40,00; . 
BAGNO: |. e F. Bolognesi, 96,00; 
CALVAGESE: P. Magnolini, 50,00; 
CARPENEDOLO: C. Cogno, 40,00; 
LECCO: A. Panzeri, 40,00; Zelo 
Buon Persico: W. Severgnini, 
60,00; SAVONA: V. D'Amico, 
40,00; RACCONIGI: A. Silvestri, 
40,00; RIVAROLO RE: R. Pinardi, 
70,00; ORBASSANO: M. Manetto, 
40,00; FOLIGNO: R. Paccoia, 
40,00; TORINO: B. De Gaspari, 


Placido La Torre, uomo. 


straordinario, volontà ferrea 
e irriducibile, ha affrontato la 


‘ lunga dolorosa malattia e il 


morire in piena coscienza e, 
senza alcun cedimento, ha 
vinto la sua ultima grande 
battaglia. Con la sua scom- 


parsa ci lascia la profonda. 
. eredità morale di una vita 


vissuta sempre nella massi- 
ma coerenza ai suoi ideali di 
giustizia sociale e di libertà. 

Nato nel 1920 in una 
Messina ancora fortemente 
provata dal disastroso terre- 
moto del 1908, vive una fan- 
ciullezza irrequieta e comin- 
cia a frequentare le scuole 
elementari solo all’età di otto 
anni. Intorno al 1936, già stu- 
dente allo storico Liceo Gin- 
nasio “Maurolico”, riscopre la 


.. figura dell'avv. Francesco Lo 
‘Sardo,deputato comunista di 


formazione anarchica, vitti- 
ma del fascismo, e conosce 
l'avv. Giovanni Millimaggi, 
comunista dissidente perse- 
guitato dai fascisti, più volte 
condannato al confino. 
Conseguita la. maturità 
classica, La Torre si iscrive 
all’Università nella facoltà di 
Giurisprudenza e, scoppiata 
la guerra é chiamato alle 
armi. Divenuto ufficiale del 
“glorioso” esercito sabaudo, 


lotto settembre del °43 lo 


coglie a Fossano (Cuneo) da 
dove fugge per non cadere 
prigioniero dei tedeschi. 
Raggiunta Roma è qui co- 
stretto a fermarsi non aven- 
do potuto passare le linee 
sul fronte di Cassino. Si da 
alla macchia, entra nella re- 
sistenza romana e prende 


parte ad una azione per libe- 


rare dei prigionieri in mano 
ai fascisti. | 

Dopo la liberazione di 
Roma, e un tormentoso viag- 


. gio, giunge nella sua Messi- 


na devastata dai bombarda- 
menti a tappeto degli alleati. 


— Riprende subito gli studi, tra 
mille difficoltà economiche, e 


si laurea nel mese di mag- 
gio del ’46. 

Prende contatti con Gino 
Cerrito e Zino Mazzone e 
partecipa alla ripresa del- 
l'anarchismo a Messina. E 
tra i protagonisti delle lotte 
antimonarchiche durante la 
campagna referendaria per 
la scelta tra monarchia e re- 
pubblica, partecipa alla con- 
testazione dell'intervento del 


re di maggio Umberto Il e ad. 
azioni contro le bande neo- 


fasciste. 

Placido si lega a Cerrito 
col quale collabora stretta- 
mente a tutte le attività in 
Sicilia e all’interno della FAI, 
si avvicina alle realtà politi- 
che e culturali cittadine più 
aperte al confronto delle 
idee, costituisce il Circolo 
anticlericale “Giordano Bru- 
no”, tiene numerose confe- 
renze e partecipa alle mani- 
festazioni di piazza più signi- 
ficative. Partecipa a Palermo 


alla costituzione della Fede- 
razione Anarchica Siciliana e- 
‘ alla fondazione del giornale 


anarchico regionale “Terra e 
Libertà”. IRE 


PLACIDO LA TORRE 


Dagli anni ’50, grazie alla 
sua profonda preparazione 
giuridica e alle sue notevoli 
qualità oratorie, si afferma 
energicamente a Messina 
come uno dei migliori e in- 
corruttibili avvocati della cit- 
ta. Per la posizione politica 
di antifascista e militante 
anarchico, entrerà presto in 


‘urto con le baronie locali, 


pagandone le conseguenze 
in prima persona. Da quel 
periodo si impegna nelle di- 
fese politiche, sempre vitto- 
riose e sempre gratuite. Di- 
fende più volte i compagni 
siciliani e calabresi, fa parte 
del collegio di difesa al pro- 
cesso della strage di Piazza 
Fontana, nella prima fase 
romana, aderisce a Soccor- 
so Rosso. Interviene in dife- 
sa dei giovani del movimen- 
to studentesco, degli ade- 
renti a Potere Operaio, Lot- 
ta Continua, Partito Radica- 
le, di socialisti, di comunisti 
e delle brigatiste rosse dete- 
nute nel carcere di Messina. 
La sua attività di propagan- 
dista diventa febbrile quan- 
do si intensifica la sua colla- 
borazione a quasi tutte. le 
pubblicazioni anarchiche, 
specialmente Umanità Nova, 
e soprattutto per l’intermina- 
bile numero di conferenze e 
dibattiti che tiene in tutte le 
località italiane dove è ri- 
chiesto il suo intervento. 
Raccontava spesso che per- 


sino quando si sposò con 
Giovanna Sciacco, durante il 


viaggio di nozze, tenne una 


conferenza per ogni località 


Italiana visitata. 

Nel 1952 si adopera con 
Cerrito e altri per il rilancio 
dell’anarchismo in Sicilia, 
redigendo il bollettino della 


. Federazione Anarchica Mes- 


sinese, promuovendo inizia- 
tive e convegni, come quel- 


lo di Siracusa nel ’55, in cui 


viene fondato il mensile del 
movimento siciliano “L’Agita- 
zione del Sud”. 


Dal 1960, ‘intensifica la 


sua attività in seno alla FAI 
per proporre un rinnovamen- 
to dell’anarchismo italiano, 
che si concluderà con l’ap- 
provazione di un nuovo Pat- 
to Associativo al congresso 
di Carrara del ’65. 


Nel 1967 organizza ila 


Messina il convegno che 
darà vita alla nuova Federa- 
zione Anarchica Siculo —- 
Calabra. Nel'1974, in occa- 
sione del referendum sul di- 
vorzio, assumerà una posi- 
zione critica riguardo al- 
l'orientamento astensionista 


che susciterà forti polemiche . 


all’interno del movimento. 
Nel 1982 partecipa con una 
conferenza memorabile alle 
manifestazioni di Ancona per 
il cinquantenario della mor- 
te di Enrico Malatesta. Nel 
1990 si incontra con i com- 
pagni nella Biblioteca di stu- 
di sociali “Pietro Gori”, che 


sosterrà sempre in tutte le 
| più importanti attività politi- 


che e culturali. 
Per diciotto anni gli siamo 


| stati vicini, spronati costan- 
temente allo studio e al- 


l’azione, all'anarchismo 
umanitario che fino all ultimo 


lo ha contraddistinto, al dub- 


bio come antidoto a tutti i 
dogmatismi e a tutte le invo- 
luzioni autoritarie, alla liber- 
tà quale gioiosa espansione 
della personalità di ognuno. 
Placido ha donato, negli ul- 
timi anni, alla Biblioteca Gori 
l'intera sua ricchissima eme- 


roteca che è per noi vivida. 


testimonianza del lungo per- 
corso di generazioni di anar- 
chici. | 
Negli ultimi incontri, pochi 
giorni prima della morte av- 
venuta il sei gennaio scorso, 
lucidissimo, volgendo il pen- 
siero ai compagni italiani, nel 
discutere della raccolta dei 
suoi scritti a cui lavoriamo, 
chiede di dare al libro unti- 
tolo che racchiude, in una 
prospettiva di continuità, tut- 
to il suo contributo, un titolo 
che noi rilanciamo a tutti | 
compagni: “Verso l’Anar- 
chia”. 
Carmelo Ferrara 


Agli inizi degli anni Ses- 
santa, con Placido La torre 
ci incontravamo. sporadica- 
mente, per lo più in occasio- 
ne dei molti convegni o Con- 
gressi che si celebravano su 
e giù per l’Italia. 

Per la verità non avevamo 
le stesse frequentazioni: Pla- 
cido aveva più consuetudine 
con gli “anziani” della Fede- 
razione, i Mazzucchelli | 
Mantovani | Marzocchi, con i 
quali discuteva a lungo sulle 
vicende dell’Italia di allora e 
sullo stato del Movimento 
internazionale. 

lo avevo frequentazioni 


diverse, un po’ per ragioni 


anagrafiche — aveva qualche 
anno in più di me - ma an- 


che perché io ero maggior- 
mente attratto dalla “scapi- 


gliatura” anarchica, da quel- 
le aggregazioni giovanili che 
avevano principiato a for- 


marsi un po’ dovunque e che 
avrebbero costituito la spina. 


dorsale di quella crescita 


impetuosa del movimento. 
‘anarchico registratasi alla 


fine degli anni Sessanta e 


proseguita per oltre un de-. 


cennio. 

Placido era un uomo so- 
brio: legato ai suoi studi giu- 
ridici, era attento alle trasfor- 


` mazioni che avvenivano nel- 


la società, sollecito a commi- 
surarle sempre con l’evolu- 
zione, reale o auspicata, del 


pensiero libertario, che — di- 


ceva sovente — era in grado 


di dare risposte adeguate ad. 


ogni mutamento significativo 
del contesto politico-sociale. 


Temeva, come molti di noi, 


del resto, le derive “dirigiste” 
che potevano inquinare la 
Federazione in un periodo in 
cui la crescita esponenziale 


dei gruppi e delle individua- 


lità poteva ingenerare sug- 
gestioni organizzative non 
perfettamente conformi alla 
tradizione anarchica. Inter- 


 minabili — ad esempio - le di- 


scussioni sulla necessità di 


un Consiglio Nazionale, che, 


del resto, ebbe sempre vita 
precaria. Era convinto, però, 
che bastava rimanere fedeli 
al Patto Associativo e alle 
Dichiarazioni di principio che 
ne costituivano le premesse, 


per evitare pericoli di tal ge- 


nere. 
Per quel che mi riguarda, 


cominciai a conoscere bene: 


Placido La Torre alla fine del 
1967, quando a Messina, 
nella sede del Partito Repub- 


blicano — che allora in Sici- 
lia non aveva ancora abban- . 


donato la tradizione liberta- 
ria che gli derivava dal suo 
essere parte o collaterale al 
movimento di Giustizia e Li- 
bertà — nacque il primo ten- 
tativo di creare una Federa- 
zione Anarchica Siciliana. 
Ricordo che, con Placido, 
c'erano Alfonso Failla, Mar- 


cello Natoli, Gino Cerrito, 


Piero Riggio e altri compagni 


che confluirono da diverse. 


località dell'Isola. La Fede- 
razione non ebbe vita facile 


“e non sopravvisse a lungo: 


le vicende nazionali polariz- 
zarono le preoccupazioni e 
le attività di molti dei suoi 
promotori, che vennero ine- 
vitabilmente coinvolti nel- 
l'opera di coordinamento di 


‘una FAI in rapida trasforma- 


zione e che presto sarebbe 
stata investita da una serie 
di eventi drammatici. 


Placido fu molto attivo ip: 


quegli anni e costituì il per- 
no di un'attività di controin- 
formazione e di difesa giuri- 
dico-politica dei compagni 
colpiti dalla repressione del- 
lo Stato, culminata nella 
Strage di Piazza Fontana del 


dicembre del ’69 e nelle mol- 


te persecuzioni che ne se- 
guirono. | 

Ricordo che nelle notti in- 
sonni trascorse soprattutto 
nella sede di Umanità Nova, 
in via dei Taurini a Roma, in 
sede di Comitato Politico- 
Giuridico di Difesa, la paro- 
la pacata di Placido ricondu- 
ceva spesso ad una maggio- 
re razionalità discussioni che 


minacciavano di vanificarsi 


nell'esasperazione di com- 
pagni comprensibilmente 
stanchi e preoccupati. Si 
deve alla lucidità di Placido 
La Torre e alla pazienza 
sempre costruttiva e coeren- 
te di Aldo e Anna Rossi, che 


‘ qui, con Placido, voglio ricor- 


dare, se. si riuscì a tessere 
quella rete di collateralità di 
magistrati, avvocati, giorna- 


disti e porzioni notevoli di 
‘ opinione pubblica che con- 


sentì allora di respingere il 
disegno autoritario dello Sta- 
to italiano. Vennero poi gli 
anni del riflusso. Si ritornò 
all'impegno routinario e Pla- . 
cido fu vicino ai compagni. 


«del Makhno di Palermo 


quando furono chiamati dai 
Congressi della Federazione 
a gestire la Commissione di 
Corrispondenza e poi Uma- 
nita Nova. ciare 
Il suo stato di salute an- 
dava intanto peggiorando. 
L'ultima volta che lo sen- 
tii fu quando, a metà dello 
scorso anno, gli chiesi per 
telefono se avrebbe aderito 
ad un possibile comitato per 
salvare dal degrado tutti gli 
atti dei processi sulla strage 
di Stato, che giacevano ab- 
bandonati negli scantinati 
della Procura di Catanzaro. 


Aderì con quella sua voce 


sempre chiara e pacata ma 
ormai assai flebile. 
Credo che con Placido La 


- Torre scompaia una figura di. 


militante anarchico esempla- 
re, che a molti di noi ha in- 
segnato molto e che per que- 


sto, oltre che per la fraterna 


disponibilità sempre dimo- 


| strata nella saldezza dei suoi 


principi libertari, non sarà 
dimenticata. 


Antonio Cardella 


Eppure siamo nel 2008. 
‘Nell’epoca di Internet e del 
wireless. Basta schiacciare 
un bottone e miliardi di con- 
nessioni si attivano. Siamo 
ad anni luce dalla scoperta 
dell'elettricità, del telefono, 
della radio, della forza vapo- 
re. A una distanza abissale 
dal secolo dei lumi, e poi da 
Kant, da Hegel, da Nietz- 
sche, dal viaggio intorno al 
mondo di Darwin, dalle intui- 
zioni di Pasteur, dalle sco- 
perte scientifiche dell’otto- 
cento, dalle grandi elabora- 
zioni intellettuali di quel se- 
colo e di quello successivo. 
Dall’avvento del razionali- 
smo, dall’affermazione della 
piena e totale legittimità del 


materialismo, dalle grandi 


conquiste del libero pensie- 
ro, e, diciamolo pure, dalle 
conclusioni del Concilio Va- 
ticano II. Eppure siamo 
nel 2008... e di strada se ne 
dovrebbe essere fatta. O no? 

E di questi giorni la noti- 
zia, non saprei se definirla 
più grottesca o più bislacca, 
della prossima riesumazione 
delle mortali spoglie di Fran- 
cesco Forgione, detto padre 
Pio o san Pio, attualmente 
riposanti nel convento di San 
Giovanni Rotondo e destina- 
te, a quanto pare, a fare bel- 
la mostra di sé nel nuovo lus- 
suosissimo santuario dise- 
gnato, niente meno, che da 
Renzo Piano (malvisto da 
molti, tra l’altro, per la strut- 
tura che sembrerebbe richia- 
mare simbologie massoni- 
che). Il tutto per permettere 
che le transumanti legioni di 
fedeli, abbacinati dalle capa- 
cità taumaturgiche del For- 
gione, possano fare una 
nuova indigestione di certifi- 
cata santità e di ricordini 
forgioneschi prodotti per la 
ghiotta occasione. Non c'è 
bisogno di aggiungere che 
“in occasione della ricorren- 
za sarà organizzato un con- 
vegno internazionale con i 
più accreditati studiosi di di- 
scipline mediche, umanisti- 
che e teologiche, sulle pia- 
ghe del santo”. Passi per gli 
accreditati teologi (in fondo 
è la loro materia), passi un 
po’ meno per gli accreditati 
umanisti (ma lasciamoli co- 
munque parlare!), ma da uno 
qualsiasi degli “accreditati 


F.A.I. on 
line? 


federazione 


anarchica.org| 


medici” chiamati a discettare 
sul carattere miracoloso del- 
le carni di padre Pio e sulla 
incorruttibilità del suo corpo, 
nessuna persona sana di 
mente si farebbe curare 


‘nemmeno l'unghia incarnita 
del dito piccolo del piede si- 


CHE COSA 


nistro. Accreditati o meno 
che siano! 


Naturalmente una notizia 


così clamorosa, che coinvol- 
ge emotivamente milioni di 
fedeli aggrappati al supersti- 
zioso mito del cappuccino 
del Gargano (quante insop- 
portabili gigantografie del 
frate sui camion e quanti 


santini accuratamente con- 


INFOR 


Milano 
richiesti i 
dannia 
lavoratori in 
sciopero 


Sicuramente è stato un 
brutto fine anno per i dipen- 
denti della VAS Europe di 
Milano, call center che ope- 
ra nel settore alberghiero 
come centro di prenotazione 
internazionale. 

Nella primavera dello 
scorso anno questa multina- 
zionale americana aveva ac- 
quisito “Utel by Pegasus”, un 
centro italiano, trasferendo 


tutti i dipendenti in via De 


Amicis 28, nella sede del- 


l'Utel..La maggior parte di. 


questi è costituito da perso- 
nale femminile, molti dei 
quali con contratti a tempo 
determinato. 


La sign.ra Luciani, Re- 


sponsabile che tiene i con- 


tatti con la casa madre, qual- 
che tempo fa aveva fatto pre- 


RATZINGER RIMPROVERA 
VELTRONI > 


MA SE VI ABBIAMO DATO — 
TUTTO! VI ABBIAMO PORTATO 
L'ACQUA CON LE ORECCHIE. 
VOLETE DI PIÙ? J 


l SHAMPAGNN? 


servati fra la tessera della 
Coop e quella del Banco- 


mat!) non poteva passare 


inosservata, anzi, era preve- 
dibile che avrebbe suscitato 
non poche polemiche. E non 
tanto fra gli innocenti “cre- 
denti”, ai quali, in un modo 0 


nell'altro se ne propinano di 
ogni, quanto, ovviamente, fra 


coloro che su questo gigan- 
tesco imbroglio ci speculano. 


Economicamente e spiritual- 
mente. Da un lato, dunque, 
la curia, intenzionata attra- 
verso l’opera del vescovo 
locale, a sottrarre influenza 
e prebende ai frati; dall'altro 
i frati Cappuccini, che sul 


sente che le cose non anda- 
vano bene, ma nessuno si 
aspettava il 14 dicembre del 
2007 la consegna delle let- 
tere di licenziamento, senza 
preavviso, a 4 dipendenti, di 
cui due mamme part time, 
motivato da “mancanza di 


vlavo 


Non si capisce neanche 
come sia stata fatta la sele- 
zione, essendo i prescelti tra 
i più anziani professional- 
mente e con contratti a tem- 
po indeterminato. 

Forse neanche l'Azienda 
si aspettava una risposta 
così forte e netta da parte dei 
dipendenti rimasti, una ven- 
tina, che si sono da subito 
messi in sciopero, mentre la 
Responsabile non perdeva 
l'occasione per minacciare: 
“rischiate molto con i vostri 
contratti a tempo determina- 
to”! 


Lo sciopero è continuato. 


per 14 giorni, fino al 28 di- 
cembre. La vertenza è tut- 
tora in corso per far rientra- 


«re i licenziamenti e per far 
| cambiare questa politica. 


L'Azienda, per tutta rispo- 


| sta, ha chiamato in causa i 


dipendenti che hanno scio- 
perato per chiedere il “risar- 


culto del prezioso sodale 
hanno impiantato un affare 
miliardario (in euro); e poi, 
da terzi incomodi, alcune as- 
sociazioni di fedeli in cerca 
di protagonismo e | parenti 
del frate, “obbligati” a dire la 
loro. Un bel casino, a quan- 
to accade di leggere, che 
vede rimbalzare velenosi 
scambi di accuse sulle spe- 
culazioni economiche imba- 
stite dall'uno e dall'altro. Tut- 
te accuse, per quanto vele- 
nose, alle quali non si fa co- 
munque nessuna fatica a 


credere. Da qualsiasi parte. 


vengano mosse. 

Pare infatti che, nono- 
stante il culto del frate sia 
patrimonio di milioni di pel- 
legrini disposti a trasferirsi 
periodicamente sui monti del 
Gargano, e a rimpolpare così 
le finanze dei profittatori del- 
la credulità popolare, pare, 
dunque, che gli affari non 
vadano bene come si spera- 
va e che, nonostante l’oppor- 
tuna e tempestiva santifica- 


zione di Forgione fortemen- 


te voluta da Wojtila, “questi 


- ultimi cinque anni sono stati. 


fiacchi e decine e decine di 
iniziative economiche sorte 
attorno al ‘business del san- 
to' sono morte e sepolte”. 
Così, almeno, si legge sul- 
l'autorevole «Corriere della 
Sera». E quindi, una buona 
spiegazione sul perché si sia 
deciso di rinverdire il culto 
con questa clamorosa espo- 
sizione della salma, appare 
più che plausibile. 5 

Si sbaglierebbe, però, se 
si riconducesse questa grot- 


cimento danni”. 


= Ritenendo grave e inam- 
missibile tale comportamen- 
to invitiamo i lavoratori delle 


varie aziende alla pratica 


dell’autorganizzazione in- 
viando messaggi di solida- 
rietà (l'indirizzo è più sopra 
riportato) e presenziando in 
tribunale: la prima udienza è 
stata fissata per il 22 genna- 
İO. 
La Commissione Lavoro 
delle Federazione 
Anarchica Milanese 


Torviscosa 


assemblea. 


contro Il TAV 


Oltre 200 persone, prove- 


nienti da tutta la bassa friu- 
lana ma anche da altre parti 
della regione, hanno parte- 


cipato all'assemblea pubbli- 


ca svoltasi sabato 12 genna- 
io a Torviscosa (UD). Dopo 
l'introduzione di alcuni ade- 
renti ai comitati NOTAV del- 
la zona che hanno organiz- 
zato l'iniziativa la parola è 
passata ad una esponente 
del movimento NOTAV in Val 
Susa e un altro del Associa- 
zione Idra del Mugello. En- 


Billi e a. 


tesca e squallida vicenda a 


un fatto meramente econo- 
mico. Che è importante, cer- 
to, anche importantissimo, 
ma non il solo motore, a mio 
parere, del bizzarro trasloco. 
Da tempo, infatti, si cerca di 
riportare all’interno di una 
comunità di fedeli troppo a 
lungo influenzata, e quindi 
indebolita, dal “razionalismo 
materialista” della chiesa 


conciliare, uno spirito irrazio- 


nale e miracolistico, forte- 
mente intriso di elementi 
fideistici e sovrannaturali, 
necessario a ristabilire un 
forte senso di appartenenza 
e a dare più forza alla strut- 


‘tura clericale. Per permette- 


re alla Chiesa, in definitiva, 
di affrontare con armi rinno- 
vate - tanto più efficaci quan- 
to più poggianti sulla super- 
stiziosa credulità nel miraco- 
lo - le sfide’che si trova ad 
affrontare. Opporre, insom- 
ma, alle poderose spinte 
dell’integralismo islamico e 
alle tentazioni del laicismo 
materialista, una spiritualità 
a tutto campo, apertamente 
rivendicata nei suoi aspetti 
più “medioevali”, senza com- 
plessi di colpa o di inferiori- 
ta. Non so se sia un'arma 
vincente ma sicuramente è 
una delle armi di cui si sta 
dotando anche la rigidissima 
chiesa ratzingeriana e con la 
quale dovremo comunque 
misurarci, se non vorremo 
scontare, anche noi, i guasti 
inevitabili che questo greve 


fideismo cercherà di riversa- 


re su tutta la società. 
Massimo Ortalli 


AZIONE 


trambi in modo conciso ed 
efficace hanno raccontato 


delle rispettive situazioni e. 
. dei danni enormi che il TAV 


ha portato (in Toscana) ma 
anche della vincente lotta 
popolare per fermare questo 
mostro in Val Susa. 

Parole che trasmettevano 
dignità e speranza. 

Dopo è iniziato il dibattito 
in cui hanno preso la parola, 
fra gli altri, alcuni dei sinda- 
ci della bassa “dissidenti” ri 
spetto alla regione e che, 
seppur timidamente, si op- 
pongono al progetto del TAV 


nella bassa. 


| comitati della bassa han- 
no anche lanciato ufficial- 
mente una petizione al- 
l'Unione Europea per chie- 
dere la revoca dei fondi per 
la Trieste-Divaccia (Slo). | 


. Comitati sono ben consci che 


non è con le petizioni che si 
fermerà questo progetto de- 
vastante (e lo hanno scritto 
a chiare lettere nei volantini 


distribuiti) ma ritengono uti- 


le questo passaggio per 
smascherare definitivamente 
le menzogne della regione e 
delle Ferrovie sulla necessi- 
ta dell'alta velocità per la re- 
gione. 

Da segnalare la significa- 
tiva presenza dei compagni/ 
e anarchici/e. 

Federico 


‘umani 


cà NOVA 


IF 


` 40,00; COMO: D. Travaglini, 40,00; 


SANREMO: G. Semeraro, 50,00; 
CAGLIARI: A. Raimondi, 50,00; 
PARGHELIA: R. Mazzitelli, 40,00; 
UDINE: R. Pagani, 40,00; ROVI- 
GO: E. Cordella, 40,00; RIVOLI: A. 
Izzo, 50,00; GRUGLIASCO: L.Tinè, 
50,00; MODENA: Biblioteca del - 
P.A.I., 40,00; S. ARCANGELO: P. 


Pellegrini, 48,00; CICONIO: R. 


Perono Querio, 40,00; ARIGNANO: 
S. Pozzo, 50,00; STRAMBINO: F. 
Tanzarella, 40,00; VERBANIA: G. 
Grugni, 40,00; CASORATE SEM- 
PIONE: S. Bianchi, 40,00; BOFFA- 
LORA STICINO: R. Colombo, 
40,00; PISA: R. Paolicchi, 40,00; 
ROMA: M. Pugliese, 22,00; CAR- 
PENEDOLO: A. Foglio, 40,00; 
OGGIONO: P. Stefanoni, 40,00. 
Totale * 1.436,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 


S. PELLEGRINO T.: E. Battaglini, 
88,00; CARNATE: M.Perego, 
150,00: PONTEDERA: E. Cusmai, 
100,00; SASSO MARCONI: A. 
Niccolai, 80,00; RIMINI: S. Petrelli, 
80,00; QUIESA: M. Bandiera, 
100,00; ROMA: Gruppo E. Malate- 
sta, 80,00. b | 
Totale * 678,00 


SOTTOSCRIZIONI 


‘MONTECCHIO MAGG.: E. Spane- 


vello, 30,00; VICENZA: a/m FAI 
Venezia per vendita Rass. Stampa, 
20,00; MILANO: a/m Aurora, l., 
20,00; ROVIGO: E. Cordella, 
10,00; GAETA: Da un giovane 
compagno, 100,00; MARGHERA: 
R. Fiorin Saluti @ tutti, 15,00; 
PISA: R. Paolicchi, 10,00; CARRA- 
RA: P. Nicolazzi (sottoscrizione 
annuale), 120,00; DA SOTTO- 
SCRIZIONE STRAORDINARIA: 
totale 12° elenco, 40,00. 

Totale * 365,00 


VARIE 

S. PELLEGRINO T. E Battaglini 
12,00; BAGNO: |. e F. Bolognesi, 
24,00; ORBASSANO: M. Manetto, 
12,00; FOLIGNO: R. Paccoia, 
12,00; PARGHELIA: R. Mazzitelli, 
12,00; UDINE: R. Pagani, 12,00; 
CICONIO: R. Perono Querio, . 
12,00; CARPENEDOLO: A. Foglio, 
12,00; OGGIONO: P. Stefanoni, 
12,00. | | 
Totale * 120,00 


Totale entrate * 3.840,00 
USCITE 
composizione n. 2 77,47 
impaginazione n. 2 114,00. 
stampa n. 2 480,00 
spedizione n. 2 250,00 
TNT Global Express conto 
scaduto 2007 2.031,00 


Commissione bonifico 12/01/08 


| 2,00. 
Totale uscite e 2.954,47 

saldo n. 2 885,53 - 
saldo precedente -8.830,31 
saldo finale -7.944,78 


SOTTOSCRIZIONE 
STRAORDINARIA 12° ELENCO 
MARGHERA: R. Fiorin, 40,00. 
Totale * 40,00 


UMANITA NOVA 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


Camorra di Stato 


E dalla 1 š pagina 


famigerato De Gennaro, re- 
sponsabile della gestione 
sanguinaria del G8 di Geno- 
va, che potrà ricorrere a po- 
lizia, carabinieri, guardia di 
finanza ma soprattutto al- 
l’esercito per “lappronta- 
mento e la protezione dei 
cantieri e dei siti, nonché per 
la raccolta e il trasporto dei 
rifiuti’. L'ordinanza di Prodi 
prevede poi la realizzazione 
delle quattro discariche già 
individuate lo scorso luglio 
durante la fallimentare ge- 
stione commissariale del 
capo della protezione civile 


Bertolaso, ed eventualmen- 
te di altre, ma soprattutto 
prevede la realizzazione di 
tre inceneritori, quello di 
Acerra, in costruzione dal 


‘1999 e più volte preso di 


mira dalla magistratura, 
quello già previsto in locali- 
tà S. Maria la Fossa e uno 
nuovo nel comune di Saler- 
no, la cui amministrazione 
comunale si è offerta da tem- 
po per il lucroso mercato del- 
l'incenerimento. 

Nelle dichiarazioni di Pro- 
di che hanno accompagnato 
la diffusione dell'ordinanza 
nessuna autocritica, nessun 
tentativo di cambiare strate- 


IERE 
ndo 


SENZA FRO 


brevidalm 


ISRAELE E PALESTINA: MANIFESTAZIONI 
CONTRO BUSH E CONTRO IL MURO 

Mercoledì 9 gennaio una manifestazione, a cui hanno par- 
tecipato anche i compagni e le compagne di “Anarchici con- 
tro il muro”, ha attraversato il centro di Gerusalemme per 
concludersi davanti al consolato statunitense in segno di 
protesta contro le politiche militariste del governo USA e di 
quello israeliano. ll venerdì successivo si sono tenute le 
consuete manifestazioni settimanali contro il muro di sepa- 
razione. A Bilin il corteo, composto dagli abitanti del villag- 
gio e da attivisti israeliani e internazionali, è stato attaccato 
dall'esercito con proiettili di gomma, granate stordenti e la- 
crimogeni. Un manifestante è rimasto ferito ed è stato rico- 
verato nell'ospedale di Ramallah. 

Altri manifestanti hanno attuato blocchi stradali lungo lau- 
tostrada 443 e un altro corteo è partito da Um Salmuna per 
raggiungere il muro. 


Sabato si è svolta una manifestazione anche a Beit Umar, 


nei dintorni di Betlemme, nelle terre sottratte dallo stato isra- 
eliano ai contadini palestinesi e su cui sorgono diversi 
insediamenti. 


STATI UNITI: AZIONE CONTRO IL LAGER DI GUANTANAMO 

L'11 gennaio si è svolta a Washington un'azione di pro- 
testa contro il lager di Guantanamo e per esigere giustizia 
per i detenuti. L'azione, indetta dall’associazione “Witness 
Against Torture” (testimoni contro la tortura) seguiva una 
manifestazione di più di 400 persone davanti agli edifici pre- 
sidenziali, organizzata da diversi gruppi e realtà statuniten- 
si antagoniste. 

80 manifestanti sono stati arrestati, sia davanti al tribu- 
nale che all’interno di esso, con l'accusa di manifestazione 
non autorizzata. 


MESSICO: CHIAPAS SOTTO ASSEDIO 
Le comunità zapatiste in Chiapas sono sotto attacco da 
parte sia dell'esercito, sia delle unità paramilitari che del 
governo messicano. Diverse comunità sono state attaccate 
da gruppi militari regolari o irregolari, tra cui spicca 
l'“Organizzazione per la Difesa dei Diritti Indigeni e Conta- 
dini” (Opddic), nome sotto cui si cela un’organizzazione 
paramilitare che fa riferimento al PRI, partito rivoluzionario 
istituzionale. Il governo di Felipe Calderón dall’altra parte 
sta coprendo le aggressioni e finanziando la guerriglia con- 
tro EZLN, anche con l'appoggio finanziario degli Stati Uni- 
ti. 
A cura di Raffaele 


Fonti: www.ainfos.ca; www.indymedia.org; http:// 


news.infoshop.org; www.awalls.org; http:// 
palestinesolidarityproject.org; http://dc.indymedia.org; 
http://enlacezapatista.ezIn.org.mx; http:// 
chiapas.indymedia.org 


gia, solo tanta arroganza per 
accompagnare la stantia ri- 
proposizione dell’inceneri- 
mento (pardon, “termodistru- 
zione”) come soluzione al- 
l'emergenza rifiuti. Nell’im- 
mediato (scriviamo questa 
nota domenica 13 gennaio) i 
rifiuti raccolti dalle strade 
vengono inviati in mezza lta- 
lia e, soprattutto, in Germa- 
nia (si parla di almeno 17 tre- 
ni carichi di rifiuti che ogni 
settimana raggiungeranno la 


Germania). 


Come ci insegna l'espe- 
rienza, il sistema capitalisti- 
co crea i disastri ambientali 
per lucrare sulla loro “solu- 
zione” e tanto più i disastri 


sono vasti tanto più i capita-. 


listi ci guadagnano. In Cam- 
pania si è assistito ad 
un'operazione scientifica, da 
manuale. Prima si è creata 
l'emergenza rifiuti, sfociata 
nel 1994 nell'epoca dei com- 
missari; poi si è data una so- 
luzione, quella del cosiddet- 
to “ciclo integrato dei rifiuti” 
che in teoria parte dalla rac- 
colta differenziata e si con- 
clude negli inceneritori, SO- 
luzione tanto cara a certo 
ambientalismo istituzionale 
molto vicino alla sinistra di 
governo (Legambiente) e 
alla lobby degli inceneritori, 
che poi coincide con gran 
parte del gotha industriale 
italiano; infine, con la com- 
plicità della classe politica e 


“con gran soddisfazione del- 


la camorra, si è fatto di tutto 
per ostacolare ogni possibi- 
le sviluppo della raccolta dif- 
ferenziata, che in Campania 
coinvolge appena 120 comu- 
ni ai quali negli ultimi tre anni 
nessuno si è aggiunto, in at- 
tesa di realizzare il mega in- 
ceneritore di Acerra, un eco- 
mostro che si vuole costrui- 
re in un territorio già forte- 
mente inquinato, al fine di 
ricavare i giganteschi profit- 
ti previsti dai certificati verdi 


| e dalle sovvenzioni garanti- 


te dalla famigerata delibera 
detta CIP 6. “Quello che ac- 
cade in questi giorni è il frut- 
to di una strategia dell’emer- 
genza creata ad arte per ar- 
rivare a soluzioni estreme, 
quali l’incenerimento, solu- 
zioni già decise in partenza 
perché in grado di garantire 
l’affare rifiuti (comunicato 
WWF del 4/1/2008). “Dal- 
l'esame dei fatti dovrebbe 


risultare chiaro qual è la ca- 


morra che sta dietro al- 
l'emergenza rifiuti della 
Campania. Più che la locale 
e tradizionale malavita — che 


‘sl è occupata di gestire i ri- 


fiuti industriali e tossici per 
conto del sistema produttivo 
nazionale — la vera camorra 
è quella finanziaria-indu- 


striale dei salotti buoni mila- 
nesi, padrona dei governi ro- 
mani e dell'editoria naziona- 
le” (Michelangiolo Bolognini, 
Camorra di Stato e stato di 
emergenza, gennaio 2008). 

. Paradossalmente una 
questione di cui si è parlato 
molto poco è la scelta delle 
nuove discariche. “R/aprire 
la vecchia discarica di Pia- 
nura è stata una scelta ine- 


ludibile ma sono state adot- 


tate tutte le precauzioni pos- 
sibili... perché si tratta di una 
discarica appartenente ad 
una società colpita da inter- 
dittiva antimafia” (Vannino 
Chiti, ministro riforme istitu- 
zionali, intervento alla Ca- 
mera dei Deputati, 8 genna- 
io 2008). | media nazionali si 
sono dimenticati di dire che 
Pianura è di proprietà di una 
società legata alla camorra 
poiché questa notizia avreb- 
be smentito le tante caro- 


gnate pubblicate sulle infil- 


trazioni mafiose fra i manife- 
stanti. Però sarebbe interes- 
sante sapere perché riaprire 
proprio la discarica di Pianu- 
ra invece di scegliere altri 
siti, che le organizzazioni 
ambientaliste campane han- 
no individuato da più di un 
anno, siti che rispondono a 
criteri morfologici e geologi- 
ci previsti dalla normativa 
vigente, siti di scarso valore 
agricolo, lontani da centri 
abitati, siti al sicuro dal ri- 
schio di inquinamento delle 
acque. Sarebbe interessan- 
te sapere anche perché non 
è stata neppure presa in con- 
siderazione la proposta di 
Franco Ortolani, ordinario di 
geologia all'Università di 
Napoli, di creare una disca- 


rica regionale modello in una, 


parte della tenuta militare di 
Persano, utilizzata per svol- 
gere esercitazioni militari. 
“Alcuni ettari della vasta 
area militare consentirebbe- 


ro di superare agevolmente. 


la cris” (Franco Ortolani, 
Lettera aperta, ottobre 


2007). L'utilizzo di aree di 


proprietà del demanio milita- 
re è stata fatta, per la verità 
molto timidamente, anche da 
Legambiente in un comuni- 
cato del 9 gennaio. Perché 
non utilizzare le aree militari 
invece di inviare i rifiuti a 
centinaia di chilometri di di- 
stanza? Forse perché su 
quelle aree nessuno può far- 
ci delle speculazioni? Forse 
perché l'emergenza va por- 


tata alle sue estreme conse- 
guenze, altrimenti gli incene- 
ritori non si riescono a fare. 
Forse, anzi sicuramente. 

L'ordinanza emessa da 
Prodi non risolve i problemi. 
L'inceneritore di Acerra, am- 
messo che le popolazioni in- 
teressate vengano sconfitte, 
non entrerà in funzione pri- 
ma del 2009 e ci metterà al- 
meno quattro o cinque anni 
per smaltire i sei milioni di 
tonnellate di ecoballe pro- 
dotte negli impianti CDR (ma 
c'è chi parla dii almeno 10 
milioni di tonnellate di eco- 
balle in attesa di essere “trat- 
tate”); quelli di Santa Maria 
la Fossa e di Salerno non 
entreranno in funzione prima 
di quattro o cinque anni, giu- 
sto in tempo, se niente cam- 
bierà, di incenerire qualche 
altro milione di ecoballe che 
intanto saranno state prodot- 
te e che nel frattempo avran- 
no avuto bisogno di altre di- 
scariche dove essere tempo- 
raneamente conferite. Ma 
non basta, quello che la ban- 
da inceneritorista, perché di 
banda criminale si tratta, di- 
mentica sempre di dire è che 
almeno il 30% dei rifiuti bru- 
ciati esce dagli impianti nel- 
la forma di scorie e residui 
tossici che hanno bisogno di 
discariche speciali dove es- 
sere stoccati. Fatevi due 
conti e vedrete di quante di- 
scariche la Campania avrà 
comunque bisogno alla fine 
di questo tragicomico per- 
corso. 

Prodi na fatto ricorso al- 
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l'esercito nella guerra che il 
sistema politico-finanziario 
di cui è fedele servitore ha 
dichiarato non ai rifiuti ma 
alle popolazioni campane. 
Le popolazioni campane non 
hanno altra scelta che difen- 
dere ad oltranza la dignità e 
salute ma debbono fare di 
più: seguire l'esempio di 
quei milioni di cittadini che, 
sparsi in migliaia di paesi e 


‘ città dentro e fuori d’Italia, 


stanno tenacemente perse- 
guendo la strategia dei “rifiuti 
zero” che partendo dalla rac- 
colta differenziata “porta e 
porta” raggiunge risultati 
impensabili fino a pochi anni 
fa: minore produzione di ri- 
fiuti (fino al 20%) e minore - 
costi del servizio di nettezza . 
urbana (fino al 15%). Le po- 
polazioni possono prendere 
in mano il proprio destino e 
sulla base dell’autorganizza- 
zione imporre agli ammini- 
stratori locali scelte corag- 
giose ma inevitabili. La so- 
luzione della questione rifiu- 
ti in Campania, come in ogni 
altra parte, passa da questa . 
presa di coscienza. Senza. 
aspettare aiuti da nessuno, 
perché non esistono “gover- 
ni amici” esattamente come 
non esistono poteri buoni”. 
| M.Z. 
Sullo stesso argomento: Cam- 
pania, immondizia e buoni affari, 
UN del 13 gennaio 2008 http:// 
isole.ecn.org/uenne/archivio/ar- 
chivio2008/un01/art5092.html e 
La questione rifiuti in Campania, 
Emergenza e business, UN del 
20 maggio 2007 - http://isole.ecn. 
org/uenne/archivio/archivio2007/ 
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